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PERSONAGGI 



Il signor di Monval. 

II maggiore d’HERMONviLLE. 

Il signor Db La Giaonquern*. , ' • ^ ' 

La signora De Lf Guonqcerne. 

Gbryal. 

Paolina. . . . ' * ' • » ■ « * » ■• 

> ; - 3 ' ‘ • : ' » v . ; . 3 *. 

li signor De La Roc. 

Francesco. 

Champagne. 

Servi del signor di Monval, 

Servi del sig. De la Giaunquerne, 

Due Cameriere, 

La Scena è nel Castello del signor di Monval. 


che non par- 
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ATTO PRIMO. 

Sala con quattro porte laterali ed una 
in mezzo- 

* ' V » * * 

, SCENA PRIMA., . 

v * 

Francesco , Champagne e Servt 
• • * * * , * . » 

Fra. li sarto vi ha portato i vostri abiti belli e 
fatti. Tocca a voi a porveli indosso, e di non 
render conto a chicchessia di questo corruccio. 
Avete capilo? Badale bene, perchè il primo di 
voi che avesse la dabbenaggine o la malizia di 
lasciarsi uscire una parola di bocca , sarebbe 
sul fatto caccialo di casa. Questi sono gli ordini 
severi che ho ricevuti e che esatlaovente farò 
eseguire. ^ 

Cha. Ma s’è lecito... se si può... con quel riguardo^ 
che si conviene, si potrebbe sapere perchè il 
signor di Monval ha il capriccio di farci pren- 
dere questo lutto? j * 

Fra • Questo non vi appartiene nè punto nè poco. 
Naturalmente s’egli io fa avrà le sue regioni 
di farlo, i 

C'ha- Cosi credo ancor io. Ma queste ragioni a 
voi sono note? 

Fi a. Cerio' cbe si; ma vi sono dei gradì, delle 
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distinzioni anche fra le geqti dì servizio: io sono 
ìl suo cameriere. 

Cha. E quello che pensava .ancor io; noi non sia- 
mo che semplici servitori.. 

Fra. Non dirò che vi sia una grande distanza, 
ma una distanza pure vi è. 

Cha. La vedi* Ma si può almeno sapere se l’au- 
tore di questa faccenda è slato il signor d'Her- 
monvillé? 

Fra. Il signor d’Hermonville è un uomo di garbo, 
il nostro padrone è un buon uomo; e se non 
avesse quella benedetta prevenzione per il... 
(Uh! slava lì li per cadere v ) Animo, andate a 
fare quello che .vi ho ordinato. . 

Cha . Eh, dico, signor Francesco, non sareste già 
ì islizzato?... • i '• . 

Fra. Oibò? figliuol mio, oibò; non m’istizzisco 
mai. Andate a vestirvi ed a badare con dili- 
genza alle mie commissioni. {Sei vi partono) 
Costoro vorrebbero saper lutto, e non si ricor- 
dano mai che il loro ministero dev'esser quello 
di ciecamente obbedire. La parte di serbare il 
- segreto è tutta mia.» — Oh cospetto! Dunque 
quel buon signor di Gerval ritornerà? Davvero 
ne avrò sommo gusto. Quanto a suo fratello^ 
il signor de la Gtaunquerne, non me ne importa 
un fico. Non ho ricevuto da lui che delle male 
grazie. Venti volle ha voluto farmi cacciare di 
casa, ma il buono, 1’ onesto, il discreto signor 
di Gerval ha prese le parti mie, mi ha difeso, 
mi ha sostenuto. Oh davvero che simili benefìzi 
• non ci ricordano mai, quando si ha varamente 
un cuore... un cuore slmile al mio che, non fo 
>. per lodarmi, è fatto di zuccaro. Il buon giovine 
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; è quello! Giurerei, sì, giurerei che non gli è pas- 
sala mai per la mente la colpa, della quale lo 
ha accusalo il fratello. Ma ecco il signor d’Her~ 
mon ville. 

SCENA II. . . . à 

1 ■ . ,1 • < . ' V. ’ » ■ . * ' •• 

• P’Herwonville e detto. 

... ■ ». i r:v i . • 

Her. Francesco, dimmi, chi è quell'uomo ch’è en- 
tralo a briglia sciolta nel cortile? 

Fra. Il corriere del signor de la Giàunquertie. 

Her. Dunque vengono? Per eccellenza, {trae di 
tdsca un velo ) Mettimi ai braccio questo se- 

*■ gnale di lutto. . • r * ■ • 

Fta . Voi pure a lutto? * 

Her. Sibbene. 

Fra. Ma voi non siete parente del signor di Monval. 

Her. Sono suo amico: ciò potrà servire di esem- 
pio agii altri. 

Fra: (mette il velo ) Ah! Vi sono delle persone 
per le quali sono infruttuosi gir esempi. Non 
tutti i cuori si aprono al sentimento della pietà. 

Her. Bravo, signor filosofo! E per quésto lascerete 
voi di darli a coloro che sarebbero capaci di 
seguitarli? 

Fra. La mia filosofia non sa che rispondervi. 

Her. È alzato Monval? 

Fra. E da quanto! Pensa a’voslri progetti. 

Her. Digli che lo aspello qui. 

Fra. Signor maggiore, per verità, ciò che avete 
Immaginalo, ha motto del singolare! 

Her. Ci troveremo maggior piacere nel dargli mano. 

Fra. Ho un gran gusto, sapete, ad entrare in 
queste vostre fantasie! Mi pare che da voi non 
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possa uscire che del bene. Voi siete un uomo 
capace di far ordinare, di far eseguire... 

Her . { con calore ) Ma non di far qui venire il tuo 
padrone. 

Fra. Avole ragione; ta memoria mi era svanita. 
Non r'e caso, sono fatto così. Quando entro in 
qualche affare col cuore, tutte le altre mie fa- 
coltà rimangono indietro. {parte) 

Her. Ecco il momento da me aspettalo con tanta 
Impazienza. Quanto mi ha costalo di scaltrezza, 
di avvedutezza, di cure, per determinare lo zio 
a porre a contatto di dimostrazione, di evidenza 
di fatto questi due fratelli! Ne aveva però dei 
grandi molivi. Povero Gerval! Quante lagrime 
ho sparse per tua cagione, allorché mi fu fatto 
il racconto delle lue disgrazie! Quant’ira m’arse 
nell’esporre che mi si fece l’iniquo procedere 
del tuo fratello! — Dio buono! prestami la tua 
assistenza: il mio progetto è degno di un pro- 
pizio tuo sguardo. Io voglio operare il bene, 
distruggere dei sentimenti d’ inimicizia, sosti- 
tuire dei pacifici ed onesti, e spargere le de- 
lizie della tranquillità e dell’amore in una disu- 
nita e discomposta famiglia. 

SCENA III. 
lUonval e detto. 

Moti. Oli, il mio caro d’Hermonville, tu mi do- 
mandi con qualche sollecitudine? Eccoti il tuo 
Muovai. 

Her- Ci .siamo, il mio caro amico, a quel sospi- 
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rato momento, ili tu» pur tante volte abbiamo 
falli lunghi discorsi, e per cui io mi son fallo 
lecito di darli i miei ostinati consigli. Ci siamo. 

Mori. Ebbene, se ci siamo: stiamoci pure. Te l’ho 
promesso. Non m.i ritrailo io quando bo pro- 
messo, oh non nrai! 

Ber . Oggi dobbiamo far questa gran prova; oggi 
lu devi conoscere questi tuoi nipoti. Tu devi 
riscontrare se l’afTetlo che hai collocalo nel 
signor de la Giaunquerne ne ha uno eguale in 
ricambio. Tu devi conoscere se lo sfortunato 
Gerval ha meritata la lua collera; tu devi fmal- 
mcnle decidere, quale dei due, 'è deguo della lua 
tenerezza e della lua fortuna . 5 . . » 

Mon. Questi signori arrivano dunque oggi? 

Ber. Ecco le loro lettere . 1 ■ 

Mon D’Hermonvdle! 

Ber. Monval? ' 

Mon. Fammi giustizia. • > 

Ber. Son pronto. 

Mon. Confessa che uno sforzo solamente della 
viva amicizia .che nutro a tuo riguardo, poteva 
ridurmi al passo cui hai preteso condurmi in 
questa giornata. 

Ber. La lua compiacenza però sarà a te di van-i 
taggio. 

Mon. Che vantaggio? 

Ber. Quello d’irapedirli di commettere un'ingm- 

stizia , 

Mon. Ecco qua la solita parola: ingiustizia! Mon- 
terei sulle furie. Ingiustizia! Egli vuol giudicare 
sulle tracce delle chiacchiere che gli furono 
falle, ad alle quali ha egli stesso dolcemente 
inclinalo lorecrlùo. Questa è veramente giusti- 
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‘ ria?... Oh va là che fu veramente hai la norma 
• per non fallire nei tuoi giudizi. Ti si racconta 
una favola, e tu tostò la vai spacciando per 
' Istoria; e quello che più mi sorprende si è che 
la vai spacciando di buona fede , con intima 
persuasione e con assoluta credenza. Uh! se 
non ti conoscessi per un uomo fumilo di pe- 
netrazione e di sano criterio, ti direi che sei un 
gran balordo! Perdonami, sai; la verità anche 
fra gli amici ha da avere il suo .luogo, ed io, 
malgrado la nostra amicizia, non negherei mai 
a quella i suoi diritti, per accordare ai tuoi un’in- 
giustissima preferenza. 

Her. Monval, io ho udita la verilà, e tu hai ascoltala 
la calunnia. 

Mon. Oh, signore d'Hermonville. io sono nell’eia 
del freddo, ma qualche volla mi sento in petto 
un cuore di fuoco. Sono avverso a incollerire 
cogli amici, ma quando poi mi vi sforzano, so 
anche ad essi spiegare con qualche colore i miei 
sentimenti; e non avrò riguardo di manifestarli 
anche a voi, e di farlo in un modo che non 
sarà punto quello che suol dettare un’antica ed 
affettuosa amicizia. Mi avete capito? 

Her. Vi ho capito perfettamente. Ora poi tocca 
a voi a capirmi, dopo che mi avrete permesso 
dì meglio spiegarmi. 

Mon. Spiegatevi. Già non avrete cosa alcuna adirmi 
di nuovo. - * * ' 

Her. Ma possibile, mio caro Motivai, che tu, che 
mi conosci sì bene, voglia credere ch’io abbia 
' .intenzione di offendere il cuore miglioVò del 
mondo? No, caro Motivai. Se io parlo con lanta 
persuasione, n’è il motivo che sono penetralo. 
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convitilo, intimamente persuaso della vprilà.del- 
l’esposizioni die mi furono falle, alla quale non 
potrebbe formare risposta che una cieca e col- 
pevole ostinazione. . ,■ 

Non. Ebbene, io risponderò coll’ andarmene. 
ffer. Ed io li perseguiterò perchè tu abbia a ri- 
spondermi. 

Non. Ma questo poi è un cimentare la più sof-, 
ferente amicizia... 

ffer. Per trarla d’errore. Ah! Muovai, credi tu che 
io abbia rilevate le circostanze che li ho riferite 
da Gerval? Non l’ho nemmeno voluto vedere. 
Non . Non l’hai voluto vedere?..Hai fatto benissimo. 
ffer. Me l’ha indicale queireccellente persona del 
signor curalo, e quel degno uomo del signor 
di Valforl, padrone del di lui villaggio alla cui 
presenza il primo ha fallo il raccoulo delle mi- 
serie del povero Gerval. Egli stesso mi ha in- 
segnalo a riconciliarvi, a farvi conoscere l’in- 
nocenza; cd io* manutentore di mia parola, non 
mi staccherò del tuo fianco, non mi partirò di 
qua se prima non avrò compilarla giusta ed 
onesta determinazione che ho presa., 

Non. Ma chi è, dov’è queU’uormo che possa com^. 
promettersi di giustificare Gerval? Come si può, 
scusarlo, come si può, difenderlo? . . 
ffer. Con dei fatti. 

Non. Falli? .. . ... ... ' ’ 

ffer. E le azioni valgono più assai delle parole. 
Non. Ma se i falli, se le azioni depoagono anzi 
contro di lui. , . . : . . . 

ffer. Quegli e quelle che vi si hanno date ad 
intendere. J*'’ 

JUm. Ma vieni qua, £ quei, centomila CramcUfc 
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dh’egli si ha trattenuti di mia ragione, me li 
hanno «lati ad intendere? 

Her. Eh, amico mio, se Gerva! fosse posseditore 
di centomila franchi non sarebbe costretto per 
vivere e lavorare la terra, e ad angustiarsi 
giorno e botte per esistere con i suoi sudori. 

Jtfon. Queste sono supposizioni. 

Her- Dunque, se non fossero supposizioni terre- 
ste il fatto per buono? 

Moti) Chi l’attesla? chi lo dice? Vorrei sentirlo 
io questo tale, vorrei vederlo. 

Her- Eccolo, dunque. Sono io quel désso, e sono 
un uomo d’onore, che attesto un fatto cogli 
occhi proprj riconosciuto, lo, non altri che io, 
uscendo dalla casa del signor di Valfort, l’ho 
’ veduto grondante dì sudore, affaticato, ane- 
lante, trascinare come un giumento il carro 
dietro di sè, cotta fisonomia trarciata.dat più 
intenso dolore; vergognoso, dolente deH'aspctlo 
de'passeggier , quasi dicesse, .io non merito 
tanti guai, io... è la Ingiustizia di uuo zio af- 
fascinato che mi vi trascina, 

Mon. (alterato) Osa dire?... 

Her - È la sua tisonòmia che sembra ciò dire: non 
■ capite? V ' 

Mon . ( rasserenandosi ) Ah! la Sia fìsonouiia... 

• Basta così. 

Her. La quale ha prodotto in me una sì violenta 
ed infrenabile emozione di sentiménto, che non* 
ho potuto trattenermi dallo stendergli la de- 
stra per fargli carità di un luigi. Ma, oh Dio! 
invano: poich’egli coti nobUè orgoglio tuoi ri- 
fiutò, dicendomi: sono io un infelice lavoratore 
di campi, non già un accattatore dì elemosine. 
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lo voleva Insistere, ma inutilmente. Egli si sot- 
trasse ai miei sguardi, lasciandomi nel cuore, 
colla immagine commovente del di lui misero 
stato, I* umano desiderio di poterli intenerire 
a segno almeno di toglierlo alla penosa e de- - • 
plorabile situazione in cui si ritrova. 

Stori, {assai commosso) I colori co’quali dipin- 
gete le cose, sono sì naturali che, malgrado 
la loro esagerazione, giungerebbero a soffer- 
marmi nelle mie risolozioni, se non vi fosse 
una risposta da farsi * tutto quello che avete 

V esposto. 

Ber. Che mai? 

Mori. ( con calore)f , Che s’egli non avesse avuto 
dei rimorsi avrebbe avuto il coraggio di pre- 
sénlarmisi. 

ffer. Si può aver quello che non si è avuto; 

Mori. Tu sei fatto a bella posta per giustificare 
tutte le cose. A momenti ti udrò anche giu- 
stificare il suo matrimonio con una villana! 

Ber. Oh! quanto spesso. Motivai, l’innocenza ed 

’ il candor conjugale si compiacciono dell'ombre 
dei faggi campestri, piuttosto che dei tetti do- 
rati de’palagi cittadineschi! 

Mori. (Ha ragione il buon uomo; ma non biso- 
gna accordargliela, se no, riassume un’albagia 
insoffribile.) 

Ber. (Tace; buon segno.) > s 

Mori. La Giaunquerne sa quello che ho fatto: si * 

è accasalo con una" donna ricca. 

Ber. La Giaunquerne sa fare i fatti suoi. Quanto 
tempo è che non lo vedete? 

M pn. Saranno circa due anni. Ma vedete bene.., 

* ' . A 
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la distanza è di dugenlq leghe, e sua moglie 
è delicata, gracile e dama. 

Her- Orsù, è fatto questo vostro testamento? 
Mon. È quasi fatto... è fatto... ci manca... Dav- 
vero m' inquietano queste tue idee mortuarie, 
sempre affliggenti. 

Her. Sta allegro, Monval. Bella cosa il darsi per 
, morto quando si è vivo e sano. Va a pren- 
. derio questo tuo testamento. Sarà fallo come 
abbiamo concertato, e come io ti ho fallo pre- 
, sentire? Tutto a de la .Giaunquerne. e nulla 
a Gerval. Dovrà essere aperto in presenza dei 
due fratelli... non è vero? Che scena ci andiamo 
preparando! Che scena, Monval! . 

Jtion. Ora tu mi sorprendi, ora mi sbalordisci, 
talora mi commovi. Parli ora con senno? Qual- 
che istante mi pare che tu sogni. Non so che 
credere, che. pensare! . . 

Her- Pensa a questa sola cosa, e la credi. 

Rlon. E qnal'è? *r » .. . . » • i. 

Her, Che io sono luq amico. 

/Uon. Oh la credo, e mi è soave ii pensarla! Te- 
, ne assicuri questo segno {lo abbraccia ) vivo 
, di amore e di affetto che, a tuo marcio di- 
spetto nulla ha di mortuario e funesto. (È il 
miglior uomo delPunìvcrso. Ha queste follìe per 
la lesta; e quando si (issa in qualche cosa è 
tenace, irremovibile, ma sempre buono, onesto 
e cordiale.) {parte) 

Her. Che buona creatura! peccalo! quando si 
i ostina in qualche suo prediletto argomento, cl 
vogliono le catene per (Fa melo. Crede la Giaun- 
querne un capo d’opera di probità, di talenti,. 

* di. affetto e l’altro, cb.e lo è in fatti... Oh, ma. 
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io smaschererò l’impostura, porrò l'innocenza al 
suo lume, e farò conoscere questi due uomini 
quali essi sono realmente. • ' . 

SCENA IV. 

* , * i _ . t i ■ 

« . » < * ’ v 

* r ’ . '* * 

ti La RoCi Usciere che si ferma nel fondo , 

’ e deitOi ’ ... -i i 

‘ ‘ ' 4 V “ « » * 4 ». * . • 

Hoc II signor d’Hermonville? 

Ukt. Sono io appunto quel desso. 

Roc Vi sono servitore. Favorite didiftni se il 
signor de la Giaunquerne è aerivaio. 

Her. Non ancora, signore. 

Roc Cospetlo! era venuto per un interesse pres- 
, sante. 

Her . Chi siete? ' > v . 

Roc lo sono la Roc della classe dei procuratori, 
e questi è il mio usciere. 

Her. Un procuratore! un usciere! s’è lecito, qual 
motivo vi conduce? 

Roc Motivo grande, signore: importantissimi affari. 
Her. Non vorrei essere indiscreto nel domaudarveli» 
Roc Lo zio del signor de la Giaunquerne è morto? 
Her. Appunto. / 

Roc Tanto meglio. - 

Her. Perchè tanto meglio? 

Roc Nulla poi» va accadere di più opportuno. 
Her. Il signor di Moriva! era forse vostro debitore? 
Roc Non aveva nemmeno l’onore di conoscerlo» 1 
Her. Vorrete dunque?.. 

Roc Per suo nipote. • ' . 

F. 2i5. / Contrapposti, . . 


Digitized by Google 



18 I CONTRAPPOSTI 

Her. Ora capisco. L’avrele assistito, nelle sue liti, 
c verrete per, le dovolé mercedi. 

Roc Oh signore, sono già quindici anni da che 
io non m’imbarazzo delle cose della mia pro- 
fessione. Qui venni per riscuotere il danaro 
dato ad imprestilo. 

Her. Rallegratevi che il vostro debitore non tar- 
derà molto a venire. Mi figuro che avrete fatto 
ad esso lui qualche piacere. 

Roc Quando posso, ripongo la mia maggiore sod- 
disfazione nel prestarmi agli.altrui bisógni.. Se 
non temessi di offendervi, offrirei a voi pure 

• la mia servitù. , > » 

ffer. Ve ne ringrazio; ma più che posso ripongo 
io pure la mia soddisfazione nei non abbiso- 
gnare di danaro ad usura. 

Roc Che bel castello! ( guardando intorno ) 

Her „ Vi piace? 

Roc Ho un credito rilevante. 

Her. E questo castello non è piccolo. 

.Roc È quello che anch’io sto osservando. 

Her. Se il signor de la Giaunquerne ve lo desse 
in pagamenio? , 

Re e Se me Jfo desse! •'-onto già che sia mio. 

Her. Davvero che ve ne fo le più sincere con- 
gratulazioni. 

Roc Bene obbligalo. 

Her. È un bello slabile; comodo, arioso, grande. 
Non manca di nulla che possa servire al pia- 
cere ed all’ulile di una famiglia. 

Roc Quando vi piaccia, signore, riceverò per gra- 
zia che veniale ad onorarmi. 

Her. Volentieri. Sono soiilo appunto tulli gli anni 
di qui passare l’intera stagione d’inverno. 
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Eoe (Oh rosero me, che ho mai dello!) Gono- 
si eie questo signor de la Giaunquerne? 

Ber. Mollissimo. 

Hoc Che ve ne pare? 

Ber . È nn uomo di belle maniere. 

Hoc Oibò, è una caricatura. E sua moglie! Oh, 
sua moglie poi, s'è possibile, è più ridicola del 
marito! . • • »* 

Ber. Cospetto, signor de la Boc, voi date a tutti 

il SUO. ' » ■ ♦ 

**oc È il dovere dei buoni legali. Ma parliamo 
di ciò che preme. Fui indirizzalo a voi per es- 
sere favolilo di una slanza, orde potermi un 
poto riposare e vestii mi con più decenza. 

Ber. Subilo vi fo servire. Francesco? 

SCENA V. ; 

i 

. , : Francesco e detti. 

Fra. Signore? 

Ber.' Una camera losto. ' 

Fra. Debbono arrivare or ora lanle persone che 
non è possibile d’obbedirvi. 

Eoe Ma io sono anticipatamente venuto; e que- 
gli devono venire amora, aulico caro. 

Fra. È vero, ma io non vi conosco; e gli altri..* 

Eoe (ad HeimoneMe) Vi prego... 

Ber. Egli è il procuratore e credilore del si- 
gnor de la Giaunquerne. • \ , • 

Fra. Quando è cosi non posso offrirgli che la 
mia stanza in soffitta. « ' ' ' 

Eoe Anche la soffitta mi accomoda. Da per tulio 
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Si trattano i proprj affari. Oondticelemi tosto, 
e fatami portare di sopra il mio noria-mantello. 
Fra. (ad Hermonville ) (Debbo farlo?; 

Her. 'Sibbehe.) , 

Fra. Sono* ai nostri «ornanti. »-> » i -, 

Far AtVonore di riverirvi all’ora del pranzo, (ad 
ffermonvilie, e parte con Francesco) 

Her. Buono! costui è già il padrone di questo 
i castello. Gbesì thè il signor de la Gtaunqueme 
ha fatto i conti sulla morte dello zio per ac- 
. comodare i suoi affari con questo castello? K 
meraviglia: lutto colla eredità del defunto. Ec- 
colo che ritorna. i . 

, ' * •“ I r* * 1 * ' y ' 

SCENA VI. v 

Mòhval e detto. 

, ‘ e 

Mon. Eccoli, il mio Caro Hermonville, il mio le- 
* slamenlo. 

Her. Questo si chiama mantenere la parola. 
Moti, lo mantengo sempre ciò che prometto. 
Beri Ebbene, tratteremo quest* affare scherzosa- 
mente, nè punto ci attristeremo; -v ; .* 

Man. Quanto a me penso diridere alle tue spalle. 
Her. Ed io ci scommetterei che domani fai un 
. altro test ameni n 

Moti. Che maledettissima ostinazione! 

Her. Vuoi tu suo nnr.lt ere, ti dico? 

Mori. Sarebbe lo stesso che rubarli il denaro di 
lasca. - * - ' * >- , 

Her. E questa appunto è la ragione per la quale 
non ci Scorarne tterei io. 
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Non. Oh quando poi arriva a questo segno l'ar- 
roganza e la presunzione, voglio assolutamente 
che lu scommetta. 

Her: Guarda bene non provocarmi! 

Non. Anzi, li sfido. 

Her. Ed io accetto la sfida. 

Non. Siamo d’accordo. - ■ 

Her. Quanto scommettiamo? 1 

Non. (lento litigi. 

Her. Cento luigi. * ■' ? 1 * 

Non. Qua la mano. • - *-* . 

Her. Eccola. 

Non. È della. ' ' ■ 

Her. Ho guadagnalo. 

Non . Tralasciamo questo discorso che riprende- 
v remo a suo tempo. Dimmi , chi è quello ch’è 
arrivalo? 

Her. Un onesto creditore usurajo dèi tuo can* 
nipote. .* 

Non. Di mio nipote la Giaunquerne? 

Her. O di ehi altri? ai miserabili gli usuraj non 
prestano danaro. Presto, va a Vestirti a lutto, 
e disponti a sostenere la parte del tuo inten- 
dente. - • • Y 

Non Ora l’intendente, ora 16 zio defunto!... Tu 
impazzisci, e mi fai impazzire. 


SCENA VH. : •« ■ 

Francesco e detti. < '■ 

' •* v • , \ v } . *1 

Fra. Signori, il signor de la Giaunquerne • la 
sua sposa arrivano in questo momento -con un 
seguito numerosissimo. Padroni,, servitori, ca- 
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merieri, cameriere, lacchè, forieri, che lutti par- 

I . laoo in una volta, e tutti vogliono essere ob- 

bediti! Il cortile è pieno di cavalli, di carrozze... 
Hi! neppure se fosse arrivato a questo castello 
lo stesso nostro sovrano! 

Her . Presto , rientrale nel vostro appartamento. 
Non. Diamine! che strepito, che fracasso! Oh po- 
vero Monval! Andiamo a cominciare la parie 
di una commedia, nella quale io, povero defunto, 
debbo essere il protagonista e Pallore, (parte) 
Her. Ed io l’autore delta commedia, (segue Monval) 

/ ■ 

, SCENA Vili. 

II signor de la- Giaunquerne, madama de la 
tìiaunq aerile, loro Servi, e Servi di Monval. 

Già.: Che Ai., prepari P appartamento migliore di 
questo castello per madama de la Giaunquerne, 
che non manchi la menoma cosa ad alcuno del 
. mio seguito. Si badi subito ai miei cavalli, • 
che le mie carrozze siano collocate in tal luogo 
che non possano in guisa alcuna pregiudicarsi. 

I miei ordini devono essere eseguiti ad luterani , 
ft qui, sappia ognuno, che a me solo deve ob- 
bedire, e raddoppiare V attività per Servirmi a 
dovere- Andate, (ad alcuni Servi ) Voi mette- 
tevi tosto le livree di gala , e datevi il tuono , 
che vi si conviene.' Uscite. ( altri Servi par- 
tono) Quanti peusieri, quante occupazioni! Otnièl 
respiriamo. — (a madama) Cuor mio, come 
" Stai? come Li senti? h» *:■ i • • 

Mad. Stanca . Titillila , estenuata* (si appoggia 
al marito) 
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Già. Presto, chi è di là? Una poltroncina, ‘un 
letto portatile. 

Fra. Non ve ne sono. 

Già. Clic svista, che negligenza!' *• 

Fra. Qui vi è un buon sofà. v > * 

t*ia. Presto, trascinalo, portalo, io Ina malora. 
Fra. Ecco il sofà.- 

Già. Siedi, angioletto mio bello; adagiali come puoi. 

' JUad. Che durezza, che incomodità! 

Già. Ehi, dico, come stiamo di cantina? 

Fra- Benissimo. f v. . 

JUad. I bagni sono di marmo? * . • 

Fra. Oh no, madama. • * • t • 

JUad. Poveri noi! . . , v 

Già. Che cuoco c’è? 

Fra. Eccellente. . , 

JUad. Manco male. ■ 

Già. A proposito. Mio zio di che male è morto? 
Fra. Del male... del... In fede mia non me l’ba 
significato. 

Già ■ Chi vi è in questo castello? 

Fra. Il signor maggiore d'Hermonville, I servi- 
tori che avete veduti, ed un intendente. 

Già. .Un intendente! Da quanto in qua? 

Fra., Da che siete partito , e avete lasciato di 
'starcene presso lo zio. . 

Già : Un intendente! Sonò assassinato! 

Fra. Oh no, signore. Troverete tutti i conti vo- 
stri , e i vostri affari in ordine. Non ci sarà 
che dire. • 

Giu. A modo vostro. 

Fra. A modo dell’onesto e del giusto. 

JUad. Come! in questi paesi i servitori ragionano?* 
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Fra. Perch' in questi paesi i servitori sono uo~ 
mini. 

Mad. Basta così. ■» 

Fra. C Vii era venule caldi alla lesta!) - 
Mad. Andate ad avvertire le mie cameriere che 
io passerò uel mio appartamento a momenti. 
Subito. 

Fra . Subilo. , (per andare) 

Già. Ehi? 

Fra. Signore? • . v ' » 

(Ha. Avvertite sul momento il signor D’Hcrmon-* 
ville che io desidero vederlo. 

Fra. Sul momento... Oh, eccolo per l’ appunto.. 
Corro dalle cameriere. (partei 

SCENA IX- 

■e 

O’ ffermonvflte e detti, indi Francesco 
con le Cameriere 

* i '.vi ^ .» i 

Già. Signor D’Hermonville, vi saluto. 

Her Signori, vi riverisco. 

Già. Vi presento .tu questa dama la signora de la 
Giaunquerué, mia consorte. * 

Her. Io spero ch’ella mi pennellerà d’offrirle il 
sincero tributo della mia devozione e della 
mia stima, -, , • > 

Mad- Aggradisco sempre i nobili sentimenti... 
Her. Voi sarete forse alquanto stanca, signora? 
Mad. Assai, signore, assai! Per quanto si aD- 
biano tutte le comodila uol viaggiare, e si cer- 
. chi di viaggiare dà nostri pari, nure si soffre. 
E poi quel muoversi da tanta lontananza per 
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andare a ricevere una eruditi ,• fc cosa vera^ 
mente melanconica. 

Her. Dite benissimo, o madama; e singolarmente 
quando si è addolorati pel defunto che l’ha 
lasciata. 

Mad. E come, signore, e come* A proposito, si « 
gnor de la Giaunqiierne: i miei cagnoletti non 
hanno preso cibo per tutta la via. Quelle be- 
stie, patiranno ; conviene seriamente pensarci. 

( ad HemwnvHlé) Questa sensibilità è pure un 
dono funesto che ne fa la natura. 

Ber.. Mi commovele, madama: io sono nel caso 
vostro! 

Mad. Voi siete maggiore, a quello che vedo. 

Her. Da qualtr’anui a questa parte. 

Già. ( ad He nnonvi Uè) Che vi pare della nostra 
sjgnora? ^ v 

Her. Che sarebbe mollo imbarazzalo quel tale che 
si ponesse in capo di farle i convenienti elogi, 
Tuichè mi sembra che pareggi in lei la grazia, * 
io spirito e il pregio straordinario di sua bel- 
lezza. 1 • * 

Mad. Il maggiore mi fa ridere. È grazioso. 

Già. È grazioso. Oli dev’esser nostro, e lo sarà. 
(ad HermonviUe piano ) Tutto l'universo ri- 
guardo a lei è del vostro sentimento, (forte) 
Non è donna di prima gioventù; è donna po- 
sala, matura... ma... r 

Mad. Che andate dit endo? ✓ * 

Già. M’mlcndo dire nel mezzo della vita... non 
è vero, signor D'HermohvilfeP Guardale quella 
carnagione, quegli occhi... di prospetto, in pro- 
tito, in qualunque lato la sì esamini, la si vegga, 
non fu per dire che sia mia moglie, ma non 
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lancia di che rimanere «concertalo a chi ha la 
degnazione di contemplarla; e spero che, il si- 
gnor D'Ht-rmonville, sarà parimenti nel numero 
, di coloro che si chiamano fortunati della co- 
noscenza di lei. 

Her f (Oh che stolido!) ✓ 

Già. Non è così? - • - 

Her. Sfiderei io chi potesse avere la temerità 
di contraddirvi. . • . 

Mad. Signor maggiore, dico, voi mi fate insu- 
perbire. ; . 

Her. Annoveratemi pure, signora, se non vi spiace, 
tra quei molli... 

Fra. (con le cameriere') Ecco le cameriere, (parie) 
filad. Signorine, mi pare che vi siate fallo aspet- 
tare più del bisogno. Un'altra volta , se non 
avrete quella creanza che mi si conviene , vi 
darò degli schiaffi . ■ , • . 

Già. (ad Hennon ville) (Questa "è una scappata 
tutta sua. È una donna piena d’anima.) 

Mail. Andate- subilo ad allestire la mia toelette. 
Signor De la Giaunquerne, che abito mi con- 
sigliereste voi di prescegliere? 

Già. Mi prendete così all’improvviso!... in tanta 
abbondanza d’oggetti e di cose che mi si pre- 
sentano... (ad Hernionville) (Ha un guarda- 
robe, di cui non vi è simile in lutto il regno.) 
Mettetevi uno di quegli abili colla bordura di 
Lione. . 1 .. 7 , • , 

Mad- (alle cameriere) £vele inteso? 

Già. Ed a aie qual abito pensale, voi che misi 
convenga? ’• , . v ! 

Mad. È pur grazioso quel vostro di Vigogna ri- 
, carnato in oro. , ,. ;j n . . 
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Già. Questi due colori sono In perfetta araionia 
fra loro. ... . * 

IH ad. Quell’abito è la mia passione^ e mi sembra 
che vi dia quell’aria di considerazione che me- 
ritale. {alle cameriere) Precedetemi. ( con ira 
scacciandole) Muovetevi, Siete di sasso? 
ffer. [piano a la Giaunqueme) Un’altra scap- 
-, pata? i . • v 

Già. {ad H gnonville) È tutta sentimento. 

Mad. Ho l.’onore di dichiararmi vostra urnilis- 
sima serva.,, > - v 

Her. Madama... . .. 

Già. ( ad ffermonvilfe ) Permettetemi. ( corre 
presso madama , la serve fino alla porta e 
, le bacia la mano) f 
Mad. {ai marito », Bene obbligala. „ 

Già. ''Stono io l’obbligato, t parte madama e le 
cameriere) Il buon tuono vuole questa for- 
i malita. 

ffer. Va benissimo. , . .. 

Già. Avreste mai detto o pensato che io fossi 
•' campagnolo? ’ , .•« 

ffer. Sembrate cittadino in carne ed in ossa! 
Già. Effetto lutto deUVducazione. 

Her. Chi vi ha educalo? 

Già. Ella, ella stessa. Stupitene. , : 
ffer. Possibile! 

Già. La nostra vita è stata, ed è una continua 
applicazione, una serie mai interrotta di ceri- 
monie e di complimenti. 
ffer. E non vi anuojale? 

Già. Si può annojarsi mai del piacere? Oh scu- 
satemi. Bisogna ch’io mi disponga a dare un 
pensiero alle cose mie. Riscossioni, conti , re- 
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visióni di casse, consegne d’eflTetti preziosi, in- 
venlarj, mille importantissime cose. 

Hrr. Non crediate poi che I* eredità sia così 
grande. ' - •- 

fin .' Oh lo zio era un uomo che teneva tutto 
in ordine, e sapeva come si- fa ad ammassare. 
A me, a me. Ho prese già le mie precauzioni, 
ho fatto raddoppiare nella mia carrozza le 
custodie: ci sta roba da per lutto*# sopra, sotto, 
per ogni! dove. Non lascerò un solo dei molti 
efTelti preziosi addietro, no; tutto con me, tutto 
dev’ esser mio , tulio mi deve essere conse- 
gnato. A momenti sarò con voi! (parte) 

Ber. Oh che pazzo! oh che pazzi! La donna piena 
d’anima, l’amoroso nipote Pabito ricamato, roba 
di sopra, di sotto, per ogni dove delia carroz- 
za!. A Ma che amore , ma che dolore per lo 
zio morto! Ah balordi, sconoscenti, insensibili! 
Voi partirete con ternani vuole, io guadagnerò 
la scommessa, e preparerò intanto il trionfo 
dì un infelice, sinora a torto maltrattato ed 
oppresso. ' ’ ' (parte) 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

i. '* «-'•••15 '{fi -j “*rv. n-v 

Motivai in lutto e D' Her monvil/e . 

Iier. Non c’è che dire, sembrale l’inlendenle del 
signor di Mnnval. 

Mon. Ora rimane a fare il più. Contiene dimen- 
ticarsi d’essere vivo, e rappresentare a dovere 
la parie sua. 

• • 

SCENA II. 

n .iV'p- « ' «jH ' ‘«flfrit-'f* lV ,u. 

Francesco e detti. 


Fra. Signor maggiore, il signor de la Giaun- 
quer.ne domanda di favellarvi 
Her. Va a dirgli che sio attendendolo. 

Mon. Bada. Francesco, di .starlene all’erta, e di 
fare lutto quello che li ho ordinato. 

Fra. State tranquillo: so quello che mi si aspetta. 
Lascerò entrare, questo, vieterò di venire a 
quell'altro; ad uno sì. a quello no; fare io 
maniera che i nipoti non vi possano mai ve- 
dere;. spiare, ascoltare, tacere, ciarlare, c tutto 
> a suo tempo. Fidatevi di Francesco. Ma, si- 
gnor maggiore, andera per le lunghe questa 
faccenda? 

Her. Perchè? 

Fra. Perchè già a quest'ora il casi elio del signor 
di Monval si è trasformato nel castello del 
diavolo. (parte ) 
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Mon. Ma pome mio nipote de la Giaunqucrne 
può avere uno sfarzo simile? . 
f Her. Non è ancora tempo di sorprendersene. Fn- 
Irale, e lasciale fare. Se in questo frattempo 
non sapete come trattenervi, occupatevi a con- 
tare i cento luigi della scommessa che mi 
dovele. 

Morn Ma, signor d’He.rmpnviHeLi ( alterato ò 

Hev. Non incollerire , mio caro amiro. Tu già 
• i seii steurn di vincere: lasciami almeno l’ inno- 
cente piacere di scherzare. 

Moti. (Cielo! sarebbe possibile!) -(poi a d'ffer- 
monviìh pii» sereno) Oh voglio pure multo 
ridere dalla tua dabbenaggine. (parie) 

Her. Andiamo incontro a questo signore. 

* * * I * ' 

SCENA III. 

- 1 -il ’ ' « 1 * 

pe la Giaunqverne e detto • '■ 

. ..... • : ■ 1 • 

Gin. Scudate se mi sono fatto aspettare- Quando 
si vuole esser servilo a dovere, conviene dare 
. i suor ordini esattamente. ■ •’ 

Her. Vói avete un seguilo mollo numeroso. 

(ita. Ma non di troppo, sapete. Oli parliamo delle 
cose nostre ! Vi ringrazio in primo luogo di 
tutto ciò che avete fatto per me. 

Her. Oli mi maraviglio! 

Già. Ditemi; sono stali messi i sigilli? 

Her No. 

Gja. E perchè? • ■ * « 

Her. Perchè questo avrebbe importalo uffa som- 
ma considerabile, e non era necessario, poiché 
già voi siète l’unico e solo erede. - - . • 
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Già. Si poteva sol trame qualche rosa. ' 

//rr. Posi un ottimo custode in lutto. 

Già. Onesto? 


f/er. Aveva tutta la fiducia di vostro zio. 

Già. Questo zio veran»eule, come mi avete detto, 
mi Iva lascialo lutto? 

Hn\ Tutto. 

Già : Bravo lo zio. Mi ha fatto del bene vivo, ed 
ora che è morto... . 
ffer. Vi accuora, è vero? 

Già. Mi colma di ricchezze. Era ben ora. Lo 
scrigno è in sicuro? 
f/cr. Ne rispondo io. 

Già. Vi è mollo danaro? v , 
ffer. N’fc colmo. 

Già. Bravo lo zio. Colmo? 
ffer. È una bella soddisfazione 1* arricchire un 
nipote riconoscente come voi siete. 

Già. Oh! questo poi è vero. 
ffer. Il merito presto o lardi ha la sua ricom- 
pensa. 

Giu. Ed io vengo a ricevere la mia. 
ffer. L’avrete sicuramente. 

Già. Chiudo la porla, e mi prendo tulio. 
ffer. Dite la verità: questa morte dello zio è ac- 
caduta mollo a tempo per rimettere un poco 
in ordine i vostri affari. 

Già. Nulla di piu conveniente per le mie circo- 
stanze. 

ffer. Vi si vede la contentezza nel volto. 

Già. Ma la tristezza è nel cuore. 
ffer. La vi si vede concentrata. Bravo, nulla 
d’apparente. Ma non avete voluto appagare la 
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vostra sensibilità col prendere (gli abiti del 
corruccio? 

(ita. È inutile per la campagna. Li prenderò a 
Parigi per l’ettchetla. 

Her. Oh sì, all* etichetta non bisogna maneare; 
quanto al dovere non serve. Se si perde un 
caro parente, bastano i segni esteriori del do* 

' lore che internamente si prova; si segue l'uso, 
si agisce. a seconda del pregiudizio, si va a 
raccòrrò l’eredità del defunto, si consuma, di- 
. vertendosi, in due anni ciò che il parente ha' 
ammassalo in sessanta, e brillando nel mondo, 
e godendosi il beneficio deli amica fortuna, si 
arriva al segno di non aver nulla da lasciare 
altrui dopo la propria morte, evitando in guisa 
simile di fare degl’ ingrati. Non è queslo, si- 
gnore, il -vostro pensare? 

Già. Sapete voi che avete molto ina mollo 
spirito? 

Her. Oggi arriverà vostro fratello. 

Già Che vuole? Ctye pretende? Chi gli ha dello 
di qui portarsi? ■.* > 

Her. io. Vi è una condizione nel testamento che 
prescrive di aprirlo in presenza di lui. 

Già Che necessità vi era? : 

Her. Capriccio del testatore. 

Già. Per formalità? , 

Her. Per formalità. 

Già. lo solo sono l’erede? 

Her. Voi solo avete giustificata la buona opi- 
nione che il testatore avea dei fatti vostri. 


. atto secondo 7 & 

• • ■ . v~. *..< 

■' , * . . r - SCENA IV. ... ! . i \ .. 

Francesco e detti . • 

• . 1 . ‘ « ’ ' k 

Fra. il signor De la Roe vi eerca.i : . 

Già. È già qui l’importuno! 

Ber. È un usuraio questo signor De la Roc? . 

Già. Un vero briccone. Cercherò tosto 'din «bri- 
garmene. Quando tornerò poi mr favorirete le 
chiavi. ' .■ ■ ; - *»» • (parte) 

Ber. (sotto voce) Francesco? 

Fra. Signore? ••• 

Ber. Presto, chiamami Monval. . >■ -, 

Fra. Che ne «lite di questa buona mente? 

Ber. Che te ne pare? • . . 

Fra. A me pare... - 

Ber. Ma chiamami l'amico Monval. ( alterato } 

Fra. Dunque era inutile che domandaste il mio 
parere quando non volevate sentirlo- (parte) 

Ber. Ecco scoperto il carattere di lui. Ecco la 
stima, ecco l'affetto che aveva per lo zio! Non 
una lagrima, non un solo sospiro! Egli non 
pensa che all* eredità, e non ha più un soldo 
da spendere. La mia vittoria è sicura. ; 

»•' . ■ . • ■ ;• • d.» • i’ .* >v\. 

SCENA v; ■ .«*■>»-* ’• 

• Monval e detto. 

*'« * » •, ; . , - ’ * * « 

Moti. Che ha dello il nipote? •- » - ' 

Ber. Mollissime cose. 

Mon. Siete contento? ■ .*' ■■ e 

F. 215. I Contrapposti. * 
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ffer. Contentissimo. 

Mon. Lo trovaste commosso per la mia perdita? 
ffer. Eccessivamente. 

Mon. N’era sicuro. Povero nipote! 
ffer. Ha il cuore dipinto sul viso. 

A fon. Oh perchè mai gli ho data tanta affli- 
zione! 

ffer . Se lo aveste sentito , Monval , se l'aveste 
sentito! ’ • , - » 

Mon. Ah che ho mai Tatto! Son fuori di me. 
ffer. Per altro consolali, il mio caro Monval. 
Tuo nipote ha un’anima ferma, e la filosofìa 
di lui lo rende superiore d’assai alla sua dis- 
grazia, se anco fosse maggiore. 

Mon. La di lui filosofia?... Tu lo dici con certa 
maniera da non essere intimamente persuaso. 
D’altronde, mio nipote filosofo! 
ffer. Tuo nipote è uno sconoscente , un dilapi- 
. datore, un crudele! 

Mon. Come, che cosa? 

ffer. Non andare in collera. , 

Mon. Ma voglio... 

ffer. Zitto. Pagami la metà della nostra scom- 
messa. 

Mon. Che pagare? Voglio chiarirmi... 
ffer. Ti chiarirai; rinominerai, ma non traspor- 
tarli. Per ben guidare conviene essere in calma. 
Vedrai lutto; saprai lutto, sentirai lutto. La tua 
biblioteca ti servirà di nascondiglio. Colà tu 
potrai inosservato osservare, non veduto ascol- 
tare, conoscere, toccare la verità; ma via l’im- 
pazienza e la collera , e promettimi di non 
palesarti, se la mia opera non è al suo ter-, 
mine. ,, 
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Non. Fall 5 , e non parole. <■ 

Her. Eil avrai falli. 

Mon. Tu m’hai sbalordito. 

Her. Mi compiacerò assai d’udirli dire tra poco: 
tu mi hai illuminalo. Debho partire : la pre- 
senza mia è altrove più necessaria. Mi furono 
già chieste le chiavi; aspellerò un tuo ordine 
„ per consegnarle. Vado... resla... ricordali... Oli 
povero Gerval! Buon amico, ove ti guidava la 
tua cieca credulità! (parte) 

Non. Oh Dio ! che disse egli? Ho lutto il mio 
povero cuore io agitazione. Che mi fossi in- 
gannalo? Che io fossi slato tradito? e che io 
medesimo avessi conh ulcala I* innocenza , la 
probità? — Eh via, Monval, che vai fantasti- 
cando ? Non è possibile. Tu vuoi ora raffigu- 
rare per così debole, così acciecato ? È il ri- 
scaldo del tuo amico, e la di lui prevenzione 
che t’ha comunicata quest’ incertezza. — Ma 
se pur ciò fosse?... Se fosse? Oh allora il mio 
cuore ingannalo, deluso, tradito si spoglierebbe 
di tutti i teneri affetti suoi per accogliere in 
sé l’unico, il solo che gli converrebbe, quello 
d’una punizione severa, d'un’esemplare e giusta 
vendetta* 

1 • . 

SCENA VI. 

Francesco, Paolina e detto. 

Fra. Venite avanti, signora, (parte) 

Pao- Alla fine ci sono arrivala. 

Moni Chi sarà questa villanella? 

Pao. E Dio faccia pure che presto me ne ritorni. 
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Non. Chi demandale quella giovane? 

Pao. Nessuno, signore. ; •. 

Non. E perchè siete venuta? 

Pao. Pitr obbedire ai comandi del signor mag- 
gior d’Hermonville. ’ »'•«*■ *' :* > 

Non. Come vi chiamale? 

fiao* Paolina di Gerval. • - 

Non. Di Gerval! Siete forse sua moglie? 

Pao. Sissignore, io sono moglie del nipote del 
povero signore di Monval Vossignoria* se è le- 
ucite, è della casa?. 

Non. (un poco austero) Sono delia casa. 

Pao. Mi permettereste,- per atto sommo di grazia, 
■che mi riposassi? 

Non. Accomodatevi. - 

Pao. (si cava il cappello , siedete si acciuga 
la; fronde) Il cielo : ve lo rimuneri. Era stanca 
..che non poteva piò . » ‘ 

Mon. Siete qui venula sola? 

Pao. Oh no, signore. Gerval è con me. 

Non. E dove è andato vostro marito? 

Pao. ( con emozione) È andato il poveretto a 
piangere sul sepolcro del suo caro zi«r. 

Non. Fu questa la prima sua cura? 

Pao. È il suo primo dovere. 

Non. Egli dunque non sa che lo zio lo ha di- 
, scredalo? . 

Pao. La prevede. Ma, rassegnalo, non se ne lagna. 
Non. Come! non se ne lagna? 

Pao. Dice che lo zio non ne ha colpa. Ciò che 
solamente In accuora si è, di non aversi , po- 
tuto riconciliare con lui prima della sua morte, 
e di non aver potuto ricevere la sua ultima be- 
nedizione. • : * 1 
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Ulon. Pare da questo che gli abbia sempre voluto 
bene? 

Pao. Oh per bene poi, gliene ha voluto mollo 
allo zio. 

Non. E perché non venirlo a vedere questo zio... 
prima che egli morisse? 

Pao. La avevano incollerito contro di lui! 

Mon. E che venite a far ora, cara figliuola? 

Pao. Il signor D’Hernionville ci ha mandato a 
dire, che la presenza di Gerval era necessaria. 

mon. Ma se egli non ha cosa alcuna da doman- 
dare? 

Pào. Sarà forse per esser utile a suo fratello. 

Mon. E per i suoi interessi avete fallo un viaggio" 
così lungo ed incomodo? ’ 

Pao. Sì signore. 

Mon. Questo viaggio vi avrà anche costalo caro? 

Pao., Oh no, sapete, è stato più faticoso che di 
spésa. 

Mon. Come può essere questo? 

Pao. Siamo venuti sempre a piedi. 

Mon. A piedi! Oh Dio! Voi meritate, figliuola mia, 
una condizione migliore.' 4 ' 

Pao. Bisogna contentarsi di quello che sì ha. 

Mon. Permettetemi ch’ io possa offrirvi qualche 
cosa. Voi al certo dovete aver bisogno di ri- 
storarvi. 

Pao • t . abbassando gli occhi) Signore... 

Mon. Deh, vi prego, non ricusate. Francesco, 
dico, Francesco? -, 
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( s.- “t ' ’• ' > 

SCENA VII. 

Francesco e detti . 

• . t V • I .. « » ^ */ * 1 

Fra Signore? 

Mon. Parlale qualche cosa per rislorarla. 

Fra ^Buono!) , . 

Pao, ( a Franqesco ) Vi prego di un bicchier 

d’acqua. « • . r 

Fra. Subito. Acqua? Subilo da ristorarvi. (Con 
che piacere lo fol) , (parte e torna) 

• Pao. Vi sono mollo obbligala, signore. Tanta 
-, bontà! • | . \ 

. Mon. Bontà? Oibò, non è bontà, è un dovere... 
è anche ospitalità. (La povera creatura non ha 
colpa^ Farla venire con tanto disagio!... Scia- 
gurato nipote!) r . 

Fra. (con vino e pane ) Ecco tulio l’occorrenle. 

Pao. Grazie. v - . . 

Fra. (a donvai) (Mi pare che sia altreltanto 

- modesta che bella.) 

iVon. (a Francesco) (A te non, tocca a far sl- 
mili osservazioni.) 

Fra. - Diamine! uou posso dir mai il mio parere?) 

(va per servire Paolina) 
Mon. Voglio io aver l’onore di servirla. >. 
Pao. (. alzandosi ) Oh signore, noi soffrirò mai! 
Mon, (dandole del vino ; Prendete, vi dito. 
Pao. Come vi piace. Alla vostra salute. 

Mon. Grazie, figliuola^ 

Pao. Anche alla vostra, signor Francesco. 

Fra. ( con piacere ) Oh! davvero ve ue sono bene... 
Mon Che fai tu la? 

Fra. Slava guardando... 
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Mon. Tu noR devi guardare qua; devi guardare 
di là. 

ha. (Oggi non debbo avere alcun senso in mio 
arbitrio.) \ (parte) 

Pao. Oh signore, la somma bonlà con cui vi de- 
gnate di riguardarmi, mi fa quasi dimenticare 
il lungo disagio sofferto. 

Mon. (Anche sotto quelle spoglie villerecce, co» 
me traspare la ingenuità del carattere e la edu- 
cazione modesta.) Qlii vi ha educata, quella 
giovine? 

Pao. 11 mio buon padre, che, fra i militari, non 
^era degli ultimi pel suo valore, e certo dei pri- 
mi per Taffetlo ebe portava al suo re. ( mangia ) 
Dite, signore, avete conosciuto lo zio di mio 
' mai ilo? 

Mon. Eravamo due intrinseci amici.' 

pao. Gerval mille volle mi ha detto, che era il 

• più buono, il più sensibile di lutti gli uomini. 

Se gli eravate amico, dovete rassomigliarlo. 
Mon. Gerval ha dato de’grandi disgusti a suo zio. 
Pao. lo ne sono stata la cagione; io sola, signore. 
Mon. Se vi avesse veduta! J • 

Pao. Mi avrebbe odiala. 

Mon< Oibò. Muovai non odiava mai. 

Pao. Mi avrebbe maledetta, come ha fatto di suo 
. nipote. v, / 

Mon. Chi vi ha dato ad intendere quest’eccesso? 
Monval, è vero, era un uomo un po' cattivo, 
ma non era' nè crudele, nè ingiusto. Era in- 
collerito, era disgustato di suo nipote, ma non 
era dei carattere di Monval il maledire chic- 
chessia. Oh pensate! implorare la maledizione 
- dei cielo p*r castigare una colpa di amorei 
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. Monvall Uh nemmeno dirbi, se noo basi? cre- 
derla una tale cosa! 

Pao. Ali! voi, mi colmate di consolazione. 

Moti. Ma coinè avete conosciuto Gerval? 

Pao, Per un» funesta combinazione. 

Moti. .Chi ha formala la vostra unione? 

Rao. La disavventura e l'amore. 

Moti. E ne-fu la conseguenza la miseria e l’oscurità. 
Pao. Queste si possono tollerare; ma le afflizioni 
, del cuore.. . , 

Moti. Quali sono queste afflizioni? 

Rao. .Quelle di Olio marito. » , 

Mon. E voi le dividete con esso hii? 

Pao. E come .no? Non sono io la sua affettuosa 
, • consorte? 

Moti. (.Che piacere! Che gioja! Com’è cara la in- 
genua voce della virtù.) 

jPao. D’altronde, se io gli ho cagionato dei guai, 
. egli va dicendo di aver formala la mia infelicità. 

Dite, buon signore, oou ci sarebbe qualche sol- 
.. .lieve - permiani dae? - ■'.> 

Mon. Perchè no? Chi lo può sapere? Chi sa! 
Pao. Nou conoscereste voi uno? Deli, ve ne scon- 
giuro, additatemelo, abbiale pietà del mio sposo, 
liberatemelo da tanti guai: non li può più sop- 
«kì poetare. Siete buono: dovete esserlo, voi ch’o- 
ravate P amico del signor di Motivai. Vi parli 
al cuore la voce di lui più che la mia. La sod- 
. disfazione di farei un uomo felice, dev’essere 
la piu cara al bel cuore di un amico tenero di 
Motivai. Egli, dall’alto, riguarderà il vostro ge- 
neroso procedere, e sorriderà, applaudendo, alla 
novella felicita di due anime sventurate! 

Mon, (Ah che.il mio cuore non è folle abba- 
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stanza... lo sto a momenti per Isfrlngerla al 
seno, per assicurarla di. lutti gli affetti miei... 
Oh Diot.Che fo? Che dirà d’Hermonville?) Vostro 
marito non ha chiesto nemmeno il consenso 
dello zio pel suo matrimonio. 

Pao. Lo ha chiesto, signore. 

Mon. Ed io vi dico di no. 

Pao. Ma come polele dire voi di no, quando 
io posso giurarvi di sì? Quand'io ai cielo di- 
nanzi, che legge e vede ne' nostri cuori, dinanzi 
alio stesso spirito dell'ottimo zio che è lassù, 
a voi. davanti; all’universo tutto attesto, giuro, 
prolesto che non abbiamo mancato... - . \ 

Ihon. Zitto, zitto, basta così; sono ^persuaso, sodo 
convinto. 

Pao. Ali! no, voi non mi credete... 

Mon. Oli buono! Toccherà adesso a me di pregar- 
vi, e di giurarvi che io vi presto interissima 

fede? * 

Pao. Oh Dio! VI siete persuaso? Voi siete inte- 
nerito, commosso... lo lagrime stillano dai vo- 
stri occhi. * j . 

Mon. Esse vengono dal mio cuore. (Sciagurato 
nipote!) Ella è innocente. i 

Pao . Oh provvidenza! Oh Monval! O mio caro 
Gerval, vieni, corri, affrettati a gettarti fra le 
braccia d’un benefattore che il cielo rinvia per 
soccorrerli. ■) 

Mon. Ma zitto. Che fate? Che dite? lo sono... 

Pao. Voi siete l’amico di Monval; voi avete ra- 
dimi). di lui nel vostro petto. 

Mon. È vero, ho il cuore, ho l'anima di Monval. 
(Come dirle di no? Sono stordito, sono imba- 
razzalo... UH.riuon ville... ella... i nipoti ... Su- 
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do tulio da capo a piedi." Non 'so più dove 
mi sia , chi io mi sia, se l’ intendente, o 

< Monval.) ; . ; 

I * , . . . 

SCENA VI». 

* . * ( < ’ » * 

Francesca e detti , poi Madama. 

" t ’ 

fra. Madama de là Giaunquerne. • 

Mon. Viene a proposito. 

Fra. Eccola. 

Mad.(a Francesco') Se i miei vassalli vengono per 
complimentarmi li farete entrare: darò udienza 
» a tutti. Dite al procuratore che l’aspetto qui. 
Pao. it >a a sedere di nuovo) 

Mad. Povera me, in quale casaccia sono mai ca- 
pilata! Che ruya, che melanconia! 

Mon. Non vi va dunque a genio, signora? 

Mad. Chi siete# voi, galantuomo? 

Mon. L' intendente del defunto padrone signor 
di Monval. • . 

Mad. [ con disprezzo) Uh che uomo ributtante 

< è ornai divenuto per me questo di Monval! Mi 
attrista al pari delia sua casa. 

Mon. (Per primo complimento è quanto basta.) 

Vi manca però nulla, signora? 

Mad. Se mi manca nulla? E me lo domandale? 
Mi manca tutto. 

Mon. Eppure ho dato gli ordini precisi perchè 
• foste ricevuta a norma del vostro rango e delia 
condizione vostra. ' . . ' 

Mad. Andate là che ci siete riuscito! Compiace- 
levene, che siete un intendente di merito. 
Mon. (.Il secondo per l’iulcudtule. ) Eppure mi 
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sembra che questo castello riunisca in se ciò 
che può confluire alla comodità, al piacere. 

Mad. Castello! A me pare che sia una rócca, la 
quale, nelle pareli e nelle suppellettili; abbia 
l’iinpront-a del pessimo gusto e della bassa estra- 
zione del vostro gotico signor di VI .m vai. 

Moti. (Meglio ! ; E sarà questo il motivo per cui 
la signora non avrà mai voluto venire a visi- 
tarli)? 

Mad. lo venire per visitare quest'anticaglia? In- 
comodarmi io? Per un viltanaecio senza spiritò, 
senza creanza, senzal’cducazione del bel mondo? 

Mon. ((irritato) Oh questo poi, perdonatemi.;. 

Mad. Non ha fatto che una sola cosa buona in 

. - sua vita. 

Iti on. E quale? 

Mad. Quella di avere lasciato tulio il suo a mio 
marito. 

Mon. La sola... 

Mad Alile un'altra. Di aver diseredato quel cat- 
tivo “soggetto di Gerval, uomo senza carattere, 
senza condotta e senza punto d’onore. 

Pao. ( alzandosi con impeto ì Voi mentite, si- 
gnora. / 

Mad. QMe? Che? Che dite? 

• Pao. Dico che il signor di Gerval è un nomo d'o- 
nore. 

Mad. Chi vi dà il diritto di parlare con me? 

Pad. La giustizia che mi difende, quando si tratta- -*• 
di ribattere ia calunnia. 

Mad. Capperi! Vi riscaldate? 

Pao. Dovevate parlar meglio di vostro zio, e non 
denigrare l’onore altrui. 

Mad . Siete voi la loro difenditrice ? 
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Pao. Debbo esserlo! (con più fuoco) 

Von> (Uh' benedetta!) 

Mudi. Siete la serva di XBsa?. . 

Pao. Per diritti la padrona, per crudele fatalità... 

un’infelice! . ..*» . . - . i 

Mon. (Lascia fare a me, ppverella!) 

Mad Con che fuoco manifestate i vostri senti- 
menti! ) vostri occhi sfavillano. 

Pao. Ho un sangue mililare nelle vene. 

Mon. (Brava!| . ■ . r 

Mad. Adesso capisco. Voi siete... 

Pan. La nipote del signor di Monval. 

Mad. Nipote assai dubbia... Matrimonio non ri- 
' conosciuto... E, quando anche fosse , ciò non 
dovrebbe mai rendervi al mio- cospelto un’in- 
solenle. 

Pao. L'insolenza, madama, è bene spesso l’allri- 
bulo della ricchezza. Voi ne siete la prova. 
Mad. Zitto là, dico. w , . 

Pao. lo difendo mio marito, io rispetto la me- 
moria. di un ollimo iio; e non mi impónete si- 
lenzio. che raddoppierò il mio vigore e la mia 
costanza in difenderli. Quanlu poi a vostro ma- 
rito, egli non è superiore al mio, se non nel 
solo articolo della fortuna. 

Mad. Avreste arroganza di paragonare Gerval. 
al signor de la Giaunquerne? Parlate voi, dite 
voi, intendente, siale il giudice voi dell’enorme 
differenza, . . 

Mon. Madama, non vi consiglio per vostro bene 
di eleggere me -in giudice della vostra diffe- 
reuza, poiché, questo giudice, potrebbe pronun- 
ziare una sentenza per voi inappellabile* 

Mad. V oi parlate cun un tuono... 
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Mori. Che mi conviene assai meglio dì quello 
che voi osate di assumere parlando con vostra 
cognata. 

Mad. Da qut in appresso non occorre l’opera vo- 
stra, signor intendente. Oggi sarà ad altri ri- 
nunziato questo castello; ■ - 

Mon. Come! se n’è trovalo già l’acquirente? 

Mad. Io lo darò in pagamento al signor de la^Roc. 

Mon. Converrà dunque che ne prenda il possesso. 

Mad. Cosa assai facile. • 

Mon. Vedremo. 

Mad. Potreste voi opporvi ? • r « 

Mon. Perchè no? 

Mad. Vi sono ipoteche su queslo castello? 

Mon . Ve n’è una eh’ è impossibile di levarla. 

Mad. Il Signor di Monval non ha mai fallo cat- 
tivi affari. 

Mon. Era presso a farne . uno così cattivo in mia 
presenza, che gli sarebbe costalo assai caro! 

Mad. Ma non l’ha fatto? 

Mon. No, per grazia d«I cielo. 

Mad. Respiro. - 

Mon. Non respirate- tanto. Non vi rallegrereste, 
signora, se lo sapeste!... 

Mad. Voi non vi lasciale comprendere. 

Mon. È quello appunto che sommamente desidero. 

Mad. (Maledettissimo vecchio!) 

SCENA IX 

' - ’ » V 

Francesco e detti. 


Fra. (a Paolina ) Il 
manda di voi. 


signor Gerval è qui e do- 


* / 1 
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Mon. ( a Paolina') Aiutale» e non gli dite nulla 
- di ciò che avete sentito. 

Pao. Sarete obbedito. Signora, per l’avvenire non 
giudicate delle persone così spensieratamente 

■r. come faceste. Abbiate un po’ più di riguardo 
pe’ vostri parenti., e ricordatevi di lasciare al- 
meno almeno 1’ onore a’ poveri disgraziati. Vi 
sono serva. ( parte . ) 

Mad. Mi pare che costei sappia dire il suo seo*- 
tinicnto. 

fllun. È stala bene allevata, madama, ed ha un’in- 
dole onesta, e sensibile. 

V 

’.ft . * 

SCENA X. 

la Hoc e detti, poi Francesco , 

Hoc (di dentro ) Non ho tempo da perdere. 

Mon. Che cos’è questo rumore? 

Mad. È il procuratore che grida. In questa casa 
lutti vogliono frammischiarsi nei fatti nostri. 

Hoc Andiamo, sbrighiamoci. „ , (esce ) # 

Mad. Con chi l’avete, o signor de la Roc? 

l\OC Ho una rabbia... 

Mad. Che vi è accaduto? . > ’ 

Roc A me? A me si fa una simile proposizione? 

Mad. Il diavolo che vi porti. Parlale. 

Roc Che maniera è questa? Che parlare? Che in- 
convenienza ? Non dovrei già sorprendermene 
perchè siete la donna più cattiva deli universo. 

Mad. Avreste forse volontà che io vi facessi 
slanciare dalle finestre. 

Roc Voi osate minacciarmi? Vi farò pagare i vo- 
stri debili io. 
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Mad. Maledetto usurajo! , ' . v 

l Hor Femmina seialacquatriee! Se non mi paghe- '* 
rete oggi, domani vi farò pignorare. 

Mad. Non avrete tanta temerità.. . 

Hoc E se invero di andare in carrozza foste co- 
stretta di andare a piedi? Ci vanno tante altre 
che sono assai più di voi! Sì,- a- piedi.-* piedi* 
Mud. (siede sui sofà ) Scoppio d»Ma bile! 

Hoc Coraggio-, madama. Pagatemi. - 4 n .< 

Mad. Le mie cameriere...' • , ; • 

Hoc Ancora un poco; e poi voi cameriera eiia- 

' drona. . - - *.» ... : ;/ , 

Moti. Champagne, Francesco? ! Francesco esce) 
Madama si sente male : conducetela nel suo 
appartamento. 

Fra Madama, madama. ' > 

Mad. (si alza ad un tratto , e respinge Fran- 
cesco) Andate, lasciatemi, (a leoRoc) Voi avrete 
che fare col signor de la Giaunquerne mio ma- 
rito. Egli mi vendicherà, (parte con Francesco) 
Mon. ( camminando indispettito) Posso sapere, 
signore, quello che dicevate, e che vi pose co- 
tanto suite furie? 

Hoc Chi siete voi? 

Mon. Sono l'intendente di questa casa. V - 
Hoc. Oh signore, vi riverisco. Voi saprete a un 
dipresso quello che può valere questo caste-ito. 
Mon. Nessuno lo può sapere meglio- di me. 
oc Ebbene , il signor de la Giaunquerne ha la 
temerità e I indiscrezione di volermelo vendere 
per centomila franchi. ; . 

Mon. Centomila franchi!... t ' 

Roc ' Ed io sostengo che non ne vale sessanta- 
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Mon. Ma... - 

Boc Siete pur voi del mio parere? Ed a me, che 
sono procuratore da Irent’anni a questa parte, 
si farebbe una Rimile soperehieria? 

Mon. Siale all’erta; l’essere corbellalo non è da 
vostro pari. 

Boc Sicuramente/ Costoro che hanno cattivi af- 
fari per tutta la vita loro, vorrebbero poi farne 
uno buono con noi. Ciò non sta nelle regole. 

10 avrò il castello, e non mi lascierò corbel- 
lare. 

Mon. Nulla ostante vi consiglio per vostro bene 
di procedere con im poco più di dolcezza verso 

11 signor de la Giaunquerne.. 

Boc Non li conoscete, signore, quei due superbi, 
quei due impertinenti senza onore e senza con* 
dotta. 

Mon. Vi devono molti danari? 

Hoc Molli. . ‘ , ■ 

Mon. Perchè non vi hanno pagalo? 

Hoc Perchè non hanno potuto. 

Mon. Sono ricchi per altro. 

Hoc Si è ricco quando si spende il doppio di 
quello che si ha di rendita 9 - 

Mon. Il signor de la Giaunquerne ha fatto un 
buon matrimonio. 

Boc Bello in apparenza, rovinoso in costanza. 
Ella è una civetta, un’orgogliosa, una dilapi 1 - 
datrice; egli uno sciocco, vano, cattivo. Tutte 
le loro speranze erano nella morte dello zio. 
I loro voli sono esauditi; ma sto vedendo che 
anche l’eredità sarà un nulla pe’ loro debili e 
pe’loro capricci. . , ' . • ' *•' 

Mon. I loro voli, diceste? v ' 

/ 
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hoc I loro voli. 

Mon. Desideravano la morte del loro zio? 
hoc Tulli i momrhti. 

Mon. Che barbari! Che disumani! 
hoc Vi fanno ira? 

Mon. Molta. Benché defunto, il signor di Mon- 
vai ed io, siamo la slessa persona. 
hoc Sentile. Se voi votele dar bada ad un mio 
progetto, noi possiamo fare un bel colpo. 
Mon. Di che si traila? 

hoc Alle corte. Bisogna ajutarmi ad umiliare 
questi superbi. 

Mon. Bravissimo! (Qui ci è qualche cosa da sco- 
prire.) Punirli della loro ingratitudine verso 
lo zio. 

hoc Portar via loro l'eredità. 

Mon, Farla passare nelle roani di oneste persone. 
hoc Nelle nostre. 

Mon. Oh! questa è un’altra cosa. 
hoc Sentile. Detto sia tra noi... ma questo zio 
era un gran baggiano* a lasciare i suoi beni a 
costoro che non li meritavano. 

Mon. In questo, con dispiacere, siamo d’accordo. 
hoc Se consentite, l’eredita è nostra. 

Mon. Ma, ditemi^ Mi avete voi preso per un 
briccone? 

hoc Per un fattore. 

Mon. Vi sono dei fattori che sono, onesti» 
hoc Ma sono rari. 

Mon. Ed io sono uno di quelli/ 
hoc Vi fo le mie congratulazioni. 

Mon. E se mi parlerete di quest’affare, vi fari!* 
metter fuori dalie porle di questo castello. 

E, 245- / Cònt,rap yo&li. 41 
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Roc Scherzate? 

Mon. Parlo sul serio. 

Roc. No» vi credo. Alla prova. Volete assistermi 
per Tarmi avere questo castello? 

mon. No. 

Roc Io questo caso l’avrò senza di voi. 

mon. Non avrete niente. 1 

Roc Avrò il castella, avrò le suppellettili del 
castello, avrò tutlociò che apparteneva, e ap- 
partiene a questo castello. 

Mpn. Non avrai nè castello, nè suppellettili, per- 
chè sappi che io sono... 

Frq. ( pronto ) Il signor de la Giauuquerne. 

mon. Signor procuratore, la. discorreremo in al- 
tro momento. (Oh povero me! se non arrivava 
Francesco, io mi dimenticava di esser morto!) 

(parte) 

Fra. Sig nor procuratore, se non m'inganno, mi 
pare che quell’usciere di Jà, per conto vostro, 
si disponga ad oppignorare. 

Roc Quanto a voi non jjcve parere, nè premere 
altra cosa, se non di rispondere quando sarete 
interrogalo. 

Fra. lo sono un servitore fedele, (vede la Giaun- 
querne) Vi prego, signore, di ascoltarmi. 

SCENA XI. 

> ' 

' La, Giaunquerne e detti. 

Già. Taci, e subito parti, 

Fra. Ma... 

(ria. Esci. (Francesco parte con gesti di rab - 
ki<\) Signor la Roc, io corcava appunto di voi- 
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Hoc Siete entralo alfine in voi stesso? 

Già. lo farò mirar voi in voi slesso. 

Hoc ,Che volete? 

Già. Che voglio? E mi domandi ancora che cosa 
voglio, vile, insolente? 

Hoc Sapete voi?,.. 

Già. So tulio e so tanto che vengo a punirti » 
temerario! ; > 

Hoc Chi? 

Già. Tu. i 

Hoc Avete volontà di ridere? 

G/a. Di ridere? Trema. Tu hai osalo insultare 
la signora' de la Giaunquerne? 

Hoc E non c’è altro che questo? 

Già. Ti par poco insultare una dama rispettabile, 
oltraggiare mia moglie? La mia vendetta è qui. 

( accenna la tasca,) 

Hoc Che pretendete, di fare? 

Già. Abbruciarli (e remila, ribaldo. 

Roc Che s’intende, voi volete battervi meco. 

Gin. E un onore che vòglie farti. 

Hoc Chi sa! 

Già. Esriamo di qua. 

Hoc lo sortirò quando mi- avrete pagato. 

Già. Ci vorrebbe troppo tempo. 

Hoc Oibò, oggi. 

Già. ( pensando ) Oggi li ammazzerò. 

Roc In ogni guisa voi volete deludermi, sovep-; 
Oliarmi. .. 

Già. O battervi meco, o domandare scusa alia 
signora de la Giaunquerne. 

Hoc Non le domando scusa a costo di perdere 
il mio credito.: 

Già , Dunque battersi. 
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Eoe Battersi?... 

Già. O fare le scuse. 

Eoe Battersi?... , 

Già. (Trema il codardo.). Decidete. 

Eoe Ballerini, non mi aggrada. 

Già. A' piedi di madama, adunque. 

Eoe Mollo meno. 

Già . Ah vile, tracotante! Scegli l’arme, o sei 
tuorlo. 

Eoe. Signore... 

Già. Due minuti e poi ti uccido. 

Eoe In questo caso date qui che vi ammazzerò 

10 in un minuto solo. 

Già. Che cosa? (; ritirando le pistole') 

Eoe Qui fé pistole. 

Già. A bell'agio. ' / 

Eoe Come? 

Già. A bell’agio. Qual è la vostra estrazione? 
Eoe Che ci entra?... E poi i due minuti passano. 
Già. Chi furono i vostri genitori? 

Eoe Mia madre faceva la sarta, e mio padre fa 

11 locandiere. 

Già. Gran Dio, come stava per abbassarmi. 

Eoe Cile vuol dire? 

Già. Col figlio di una sarta? 

Eoe E per questo? 

Già. E d’un locandiere? 

Eoe Onorati.- - . . ' • , 

Già. Chiudi quel profano labbro. 

Eoe Ci battiamo, sì o no? 

Già. Puh! 

Eoe No o siP • • , • , 

Già. Vatti a battere colle mie livree. 

Eoe Colle livree? 
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Già. Va. 

Roc Le livree le porterò via io a conto del mio 
credilo. , 

Già. Basta così. 

Roc IN ón volile più battervi? 

Già. Voglio conservarmi il decoro. . * 

Roc O la pancia per i, fichi. 

Già. Uomo triviale! 

Roc Glie si farà pagare fm rullimi quattrino. 

Già. Lasciatemi alle mie cure gravi. 

Roc Da questa casa non esco senza riscuotere 
ii mio. 

Già. Di là ci sarà l'intendente- Andate. 

Roc Di la pure c'è il mio uscière. Restale; ese 
volete battervi, chiamatemi, che sono sempre ai 
vostri comandi. {parte). 

Già. Basta così. Madama mia moglie dovrebbe 
essere .soddisfatta. (per partire) 

* • t 

.. , SCENA XU. • 

D'Hermonville, tìerval, Paolina e detto . 

Her. Fermatevi , signore. È qui voslro fratello 
che viene per vedervi e per abbracciarvi* 

Già. Mio (rateilo!... Molto obbligalo, i freddamente ) 

Gtr. (affettuoso) Fratello mio, è mollo tempo, 
che- non vi vedo. 

Già. È vero. 

Gfr. lo spero, mio caro fratello, che Ja trista 
cagione che ne riunisce farà dimenticare i dis- 
gustosi motivi che vi hanno da me allonta- 
nalo, mentre io non so comprendere come voi 
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abbiate potuto cordarvi della tenera ed affet- 
tuosa amicizia che a voi mi legava. 

Già. Immerso nel gran vortice del mondo, qual- 
che volta si dimentica anche sé stesso. 

Ger. Ma si ritrova poi sempre il suo cuore. 

Pao. (a Giaunquerne ) Deh, abbracciale il fra- 
tello vostro. 

Già. Chi sei tu? 

Ger. Ella è mia moglie- 

Pao. E vostra serva, signore- 

Già. Mi disgusta che la morte dello zio v’abbia 
fatto fare questo viaggio: non meritava quest'in- 
comodo. 

Ger. te volontà di lui sono state sempre care 
-e sacre al mio cuore. 

Già. Eh! ciò si sa. 

Ger . E se aveste voluto risovvenirlo al caro zio, 
non avrei ora il dolore di avere ereditala la 
di lui collera. 

Già. Non ho voluto immischiarmi in questo af- 
fare, e ve ne sarò obbligalo se non me ne 
parlate. 

Ger. Se almeno aveste conservalo il silenzio! • 

Già. Finiamola o me ne vado. 

Ger. È questa dunque l’accoglienza che voi fate 
a vostro fratello ? Un tempo voi eravate mio 
amico. Ah! chi mai dunque ha potuto cangiare 
il vostro cuore? L’interesse. Voi non mi potete 
più vedere perchè le ricchezze delio zio sono 
vostre. Deh! non mi privale della vostra ami- 
cizia L’odio, oltre di essere un crudo affello, 
è ancora un pesante incomodo ; liberatevene , 
caro fratello. Dimentichiamo tolti due ciò ch’è 
passato. Siamo l’un per l'altro quelli medesimi 
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che eravamo nella nostra adolescenza. Sì, Carlo 
mio, sii uomo, sii mio fratello. Non disprez- 
zarlo questo disgraziato fratello. Nessuno può 
sapere meglio di le ch’egli non l’ha meritalo 
d’essere disgraziato. Non umiliarlo, non avvi- 
lirlo , non renderlo più sventurato di quello 
ch’egli è, e, quantunque egli sia poverello, di- 
venga per sempre il tuo amico. 

Pao. Signore , accedale la proposta e la pre- 
ghiera ch’egli ora vi fa di buon cuore, lo so 
«he Gcrval vi ama, malgrado che... ma non 
parliamo di questo. Nè lui nè io abbiamo ran- 
core nell’animo nostro; siamo solamenle buoni 
parenti. Che non ci sia male umore nella no- 
stra famiglia, e «hp la nostra misera condi- 
zione n il vi farcia punto vergogna.- Alle pre- 
ghiere di lui ci unisco le mie; 1 miei voli son 
ludi i suoi. Gradiceli, accoglietele, e, ridonando 
la pace all’ animo \ ost io, versale una soave 
contentezza, sospirala da lanlo tempo ne’ no- 
stri cuori, io., è vero che ho trasceso par- 
lando con la signora vostra moglie; ma ella 
aveva dello male in mia presenza di mio ma- 
ri lo. Vedete bene.., una moglie deve prendere 
la difesa del marito. Non prendereste voi quella 
di vostra moglie? Caro signor cognato , per- 
donatemi, donate ad entrambi questa benevo- 
lenza... Ab sì, sì, egli si pacifica, egli ci ridona 
il suo amore. Allegramente, Gervol. 

C,ia. {sbadiglia) Bene, bene, a meraviglia Ilo 
molto che fare: ci rivedremo un’altra volta. 

. ? *?• 00R SJi'V h.-nh 

, • . . ’! ' . ! Q- I 
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SGENA XIII. 

Champagne e detti. 

Cha. II signor de la Giaunquerne è servii». 
Quando comanda h in tavola. 

Già. Vengo, signor D’Hermonville, vi prego di te- 
ner tutto in pronto per l' apertura del testa- 
mento. Ora mai comincio ad annodarmi, e vo- 
glio ritornarmene al più presto possibile. 

(parte) 

Pao. fChe cattivo cuore! Non esebisce nemmeno 
al fratello...) 

Ger. Ah traditore! se non avessi da ascoltare che 

. la mia collera... 

Her. Pruderiza, Gerval, prudenza. 

Ger. Questo tratto toglie qualunque speranza di. 
riconciliazióne. 

Her. Vedremo in appresso. ( piano a Gerval) 
Vo’parlarvi da solo a solo. 

Ger. Cara Paolina, lasciaci soli un momento- 

Pao. Caro Gerval, non li lasciar trasportare dal-, 
I’ ira. Hai ragione , caro : ma che cosa vuoi 
fare? Abbia pazienza. Me Io prometti? 

Ger. Te lo prometto. 

Pao. Mi troverai nel giardino. Ti aspetto. Senti. 
Fosti sempre buono, e sialo ora per amor mio. 

{parte) 

Ger. Signore, è decìso. Io parto > io non posso 

’ sopportare più a lungo l’insulto ed il disprez- 
zo. La mia sofferenza è giunta dove io cre- 
deva che non giungesse mai. Temo tutto dalla 
mia disperazione. 
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Her. Cerva! , restale ; è necessario eh* vi fer- 
miate. Verrà un tempo, e non è lontano, in 
*ui sì pentiranno de’caltivi trattamenti che vi 
hanno praticati* ; 

Ger. Non posso più soffrire, non ne posso più, 
mio signore. ' ' > 

“ , f ' t 

Her. Prudenza, costanza, e ninite paura, 

Ger. Chi, eh» può essere costante, prudente con- 
tro simili oltraggi? 

Her. È difficile, aia gli.. eccessi sono sempre fu- 
nesti. Calmatevi. Ho bisogno , caro amico, di 
farvi alcune importanti ricerche. Mi risponr 

deride? ( . 

Ger. Fatemele. 

H>-r. Sedete. Io vi conosco, figliuolo mio, por 
un nomo d* onore, e spero che quando si. sa- 
pranno le vostre disgrazie, vi sarà resa giu- 
stizia. 

Ger. Ah! le mie disgrazie sono mollo grandi! 

Her. Se io posso, termineranno. Sono corsi già 
tre anni da che vostro zio vi ha mandato in 

l.spagna. Avete fallo esattamente ciò che egli 
vi. aveva ordinalo? , n 

Ger. L’hanno attestato i di lui corrispondenti. 

Her. Avete riportalo tutto il danaro del signor 
di Muovai? ’ ' ' . . . 

% V ; • ^ i » *a t ; ■ 

Ger. Sì signore. . ' ... 

Her. Perchè non ritornare al castello di lui? 

Ger. Perchè cinquanta leghe di qua lontano sono 
stato assassinalo dai ladri. 

Her. E perchè non scriverlo a vostro zio? 

Ger. Gli ho scritto io , ma egli non mi ha mai 
risposto. Disperato, ho, scritto a mio fral*Ìlo. 
Gli ho anche mandala la relazione esatta del- 
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l'accaduto. Egli mi rispose, che’ lo zio non 
voleva più sentirmi a nominare, e che mi ab- 
bandonava per sempre. 

Her Guardale bene ! Ciò che dite è gran cosa, 
e non si deve mai accusare senza preva- 
ler. Ne ho. 

Her. Qual ì>? 

Ger. La lettera *di mio fratello che ho conser- 
vala. 

Her. Che cosa prova questa feti era? 

Ger • Il -sito tradimento. 

Her. Ciclo! 

Ger. Lo supplicava di farsi mio difensore presso 
lo zio. 

Her. E che ha fatto? 

Ger. Divenne il mio accusatore. 

Her. Come lo sapete? 

Ger. Da lui stesso. 

Her. Ne ha fa* la la confessione? 

Ger. Con la sua risposta. 

Her. Che contiene? 

Ger. Mille ingiurie di mio fralello , la maledi- 
zione dello zio, e il suo eterno abbandonol 
Her. Giovine sventurato! 

Ger. Mio zio mi ha maledetto! Il cielo Io sa se 

10 me lo sono meritato! lo l’amai, l'ho fedel- 
mente servilo, ho in questa occasione anche 
sparso il mio sangue per lui ; e ad onta del 

•suo rigore, se abbisognasse la mia vii a per 
riavere la sua, la darei perrhò conoscesse che 

11 cuore del suo povero Gerval noti meritava 
per ricompensa la sua maledizione, ma invece 
la sua beneficenza ed il suo amore. 
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Her. È possibili* che un fratello ?... Avete con 
voi la lettera? 

Ger. Si signore. 

Her. Datemela. 

Ger. 'j trae il portafogli , e cerca delle carte) 
Eccco ('al testalo del nostro d*gno Priore, che 
mi ha generosamente assistito 'dorante la mia 
lunga malattia, e somministrale tulle le con- 
solazioni proprie del suo ministero. 

Her . dopo aver letto) Povero infelici! E la let- * 
tera di vostro fratello che vorrei vedere. 

Ger. Eccola. 

Her. (c. s Quale infamia! (.« alza ) Mi permet- 
tete di farne fare una copia? 

Ger. Questo che diritto mi dà? 

Her. Quello della voslra difesa. Con essa eom- 

• ballerò lutti colóro < he hanno potuto credervi 
colpevole; poiché vi sono delle persone, le quali 
non possono dissuadersi che con l’evidenza. Con 
questa prova alla mano voglio affrontarle e 
, forzarle a rendervi giustizia". Quando avranno 
veduta la vostra giustificazione non potranno 
* a meno di compiangere la voslra disgrazia, di 
pentirsi della, loro persuasione; voi trionferete 
de’vostri nemici, e ne ritrarrete la stima usur- 
patevi della gente dabbene. Questi sono i vostri 
diritti. Coraggio, Gerval. La causa dell’inno- 
cente non è difficile a sostenersi, e già a que- 
st’ora ve l'assicuro per vinta. 

\Ger. Oh mio benefattore! Oh Nume mio tutelare! 
Voi mi richiamate alia vita, se, col vostro mezzo 
mi è datò di sottrarmi dall'ignominia e ricu- 
perarmi l'onore. 

Her. Francesco? 
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SCENA XIV. 

v 

Francesco e détti. 

. i * ' “V 

Fra. Signore. 

Her., Portale questa carta airinlendente, e ditegli 
per parte mia, che ne faccia una copia. 

Fra. Si signore. < . r . 

Her. Raccomandategli di leggerla attentamente, 
e di riflettere assai su tiitte Je parole onde 
non fare errore. 

Fra. Vado a dirglielo. . (parte) 

Her. Andiamo a ritrovare la vostra sposa. Pran- 
zeremo insieme- Non ci hanno fatto l’onore 
, d’invilarcj ; ma che serve? Se non avrete la 
compagnia di un fratello, avrete quella di una 
moglie affettuosa, e di un vero amico, la cui 
contentezza è riposta nel procurarvi una me- 
ritala felicità. ( partono ) 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 




,'r 


Digitized by Googte 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
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Madama, signor De la Giaunqueme 
e Francesco . 

Gin- È I ale quale Ilo l’onore di raccontarvela. 

'Se la sapesse tutta!) 

Mad. Il procuratore avrà fatte mille cose ridicole? 

G ia. Francesco mio , il desinare era eccellente. 

Ma dove si trova quest’inlendenle? Non è an- 
cora venuto a riverirmi! 

Fra. È occupalo per conto vostro. Ha proibito 
di disturbarlo. 

Giu. Digli die per l’avvenire abbia maggior riguardo 
per lo signora mia moglie. Per questa volta... 

Fra. È accostumato a dire quello che pensa. 

Già. Quando lo vedrò? 

Fra. Quando poi farà di bisogno. 

Già. Clic si sbrighi. 

Fra. Abbiale pazienza; il suo lavoro è presso al 
termine, e presto lo vedrete. (parte') 

Mad. Alfine, marito mio, ecco il momento che 
noi tanto desideravamo. Noi siamo per diven- 
tar ricchi. 

Già. Milionari. 

Mad. Questo signor d’Hormonville vi ha dato il i 

riscontro che desideravate? 

Già . Tutto. 

Mad. Quanto è in danaro contante? 

Già. Cento mila scudi. 

Mad. D’argon! cria? , 
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Già. Duo nula e Irecenlo oncie. 

Mad. Lo galani erie preziose? 
dia. Duo mila luigi. 

Mad. E l'entrale? ~ 

(ìia. Quarantatre mila é duecento lire. 

Mad. Marito caro, noi saremo imbarazzali a por- 
tar tulio questo con noi. 

Già. Che volete farci? Ci sono dei casi nei quali 
bisogua un poco incomodarsi. 
mad. Ricordatevi che mi avete promesso le gioje. 
Già. E le avrete. ., 

Mad. Non pe veggo J’ora! 

Già. Signora, converrà pensare, a raddoppiare, il 
nostro treno. 

Mad . Cerlamenle. Ci vuole un palazzo più grande. 
Già. Altri quattro lacchè. 

Mad. Suppellettili nuove. 

Già. Sei cavalli inglesi. . 

Mad. Tavola aperla. ... 

Già. Tutta servila di porcellane. 

Mad. Faremo onore, allo zio. 

Già Che pagherà lutto. 

Mad. Noi, noi meneremo in circolazione il suo 
danaro. • -, 

Già. lo vado subilo a sollecitare il signor ri’Her-r 
monville per l'apertura «i* 1 testamento, e per 
impossessarmi dello scrigno. Non vi annoiale 
intanto che io sto lontano da voi. . 

Mad. Questo è chjedere l’Impossibile. 

Già, Sempre graziosa- . ‘ . ■ ' 

Mad. Il merito è vostro. 

Già. Me felice! , (/<? bacia la wano) 

Mad. lo non lo sono meno di voi. 

Già. Pariglia invidiabile!. Con permissione. ( jjqrt 
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Ih ad. È obbligatissimo! Non ha certo talento, 
certo spirito, ma è buono, ha idee in grande, 
e per i capricci di una moglie splendida è fatto 
apposta. 

SCENA II. 

•» f 

Paolina e detta. 

Pao. Signora. . , 

Mad. Che c’i-P (senta guardavia) 

Pao. Sono io, signora. 

Mad. Voi! 

Pao. La moglie di Gerval. 

Mad. Sì. sì... 

Pao. Avrei da parlarvi. Volete ascoltarmi? 

Mad. E che cosa volete? 

Pao. Mio marito è giustamente in collera. 

Mad. Contro di chi? Perchè?... 

Pao. Per un infame procedere che si usa contro 
di noi, per una crudeltà senza esempio. Si ri T 
fiuta di darci ricovero nel castello. Alfine è il 
castello dello zio di mio marito... non sappiamo 
dove passare la notte. 

Mad Se non vi è luogo, conviene che non ci sia. 

Pao. Per i vostri servi ce n’è. 

Mad. Il mio seguito dev’essere alloggialo. 

Pao. E dove andrà vostro cognato, signora? 

Mad. In questi dintorni non ha conoscenza? 

Pao. Ah! se lo stalo opulento , se la propizia 
fortuna rende i cuori così barbari e disumani. 
Pio, fammi essere miserabile per tutto il corso 
della mia vita, e che, un’ora soia, io non possa 
(pai diventar ricca cui pericolo di divenire iui|-r . 
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maria. Nel 'nostro tugurio un viandante men- 
dico vi trova aH'uscio l’ospitalità, dentro la piu 
‘ sincera cordialità; e noi in casa de’uostri pa- 
renti aiitionarj non vi troviamo che l'indigenza, 
il disprezzo, e un animo in essi inospitale e 
crmlete! Che vi abbiamo fatto? In che abbiamo 
mancalo verso di voi? arrossite del nostro stalo? 
vi disonora la nostra presenza?... Ah! madama, 
tremate di quella fortuna medesima che ora vi 
favorisce Ella è bene spesso bizzarra; ella ora 
imparte , ora toglie i suoi doni... ma se voi 
giungeste ad esser mai in quest» compassione- 
vole circostanza, che il cielo ve ne guardi, noi 
non seguiremmo il vostro esempio per cerio, 
ma invece, lauto useremmo di piacevolezza con 
voi, quanto voi stessi adoprale a nostro riguardo 
di disprezzo e di crudeltà. 

Mad. Vi voglio anche commiscrare. I! sentimento 
della pietà, credetelo, non è straniero pe’ uo- 
: siri erìóri. II carattere della grandezza, l'infinita 
distanza delle nostro condizióni, un certo ri- 
guardo che deesì' osservare al proprio grado, 
'per non parlare d’ima derivazione che in noi 
trasfonde la nobiltà delle idee, ed un dignitoso 
contegno, sona tutte case le quali non ci per- 
mettono d’abbassarsi, di affratellarsi... Ma non 
è per questo, come dissi, che non ci ricordiamo 
qualche volta , colle debile differenze , che in 
lontano ci rassomigliale, e che quasi per nostri 
simili vi vogliamo anche considerare. Andate, 
dhuona ouna; andate- Prendete, avrete di che 
soccorrere e provvedere ai vostri bisogni, [of- 
frendole del denaro 

¥ao, xon ira nobile ) Madama, un dono obbliga. 
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una elemosina umilia. Risparmiale al vostro 
cuore un gran sacrifizio. Non minore sarà quello 
che al nostro risparmierele; una riconoscenza, 
che non mai potrebbe essere spontanea in noi 
perchè in voi è mentila la liberalità. 

Mad. Impertinente! non osate mai piu compa- 
rire dinanzi a me. Uscite subito. 

Pao. Ed io esco. 

SCENA IH. 
boriva! e dette. 

Mon. Ed io vi comando di rimanere. 

Iti ad. Che cos’è questa nuova temerità? 
fllon. Perchè cacciare questa infelice? 
niad. Perchè io sono la padrona. 

HI ori. Perchè andarvene voi? 

Pao. La sentiste: ella è la padrona. 

Mori. Oibò, figliuola mia, oibò. Spropositi! Re- 
state con tutta libertà, senza complimenti, col) 
lutto il vostro comodo. Che domandare, che 
supplicare? Cose fuor di luogo. Rimanetevi, Io 
voglio, e ve ne prego. 

Mad. ( sbalordita ) Sono fuori di me! 

Pao. Non ci sono camere. 

Mon. Ne troverò io. 

Mad. Tulli gli appartamenti sono occupali. 

J li 0r L' J’ ral,one Quello del signor di Muova!* 

Mad. Quello l’occupo io. 

Mon. Ed io lo do a lei. 

Mad. ( sorpresa ) Che! 

Mon. Glie l’ho dato. 

Mad. Far me uscire?.*. 

246/ / Con troppo Uh 
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Mon. Perchè entri tei. 

Mad • Non sono io in casa mia? 

Mon . Questo è quello che voi credete. 

Mad. Osereste dire qualche cosa in contrari »? 

Mon. A suo tempo chi sa! 

Mad. E pretendereste di dare l’appartamento dello 
zio a colei? 

Mon. Non lo pretenderò; l’ho preteso, e gtie l’ho 
dato. 

Mad. E dove andrò io? 

Mon. All’albergo, che è distante due leghe di qua. 

Mad. Ah! signor de la Giaunquerne, dove sei? 

Moti. Se ci fosse verrebbe con voi. 

Pao . Confesso la mia debolezza: ho un gran gusto 
di lutto, ma singolarmente che io resti qui, e 
ch’ella vada all'albergo.) 

Mad. E se lo poteste, vecchio stolido, vorreste 
far me sloggiare per alloggiare lei? 

Mon. E se io vi lasciassi fare, signora, vorreste 
sloggiare vostra cognata, per alloggiare i vo- 
stri servitori? 

Mad. Cognata! Chi l’ha riconosciuta per tale? lo 
no certamente. 

Mon. E chi siete voi, che sdegnale di ricono- 
scerla? A lei mollo, e s molto inferiore. Oh io 
parlo schietto, e ve lo dimostro. — - Lasciamo 
un momento da parte le qualità personali. La 
vostra nascita sta al dì sotto delia sua. Paolina 
è figlia di un bravo soldato che, per Ireulasette 
anni, ha servita onoratamente la patria sua. Voi 
d’un gabbeiliere. Quello è stalo coperto di glo- 
ria, questo protetto dalla fortuna. Ella educala 
nella semplicità, voi allevata nel fasto.. Paolina 
nutrita di ottimi principi, di mansuetudine e di 
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costume, voi imbevuta di pregiudizj e di orgo- 
glio. Madama vive oziosa inutile a sf 4 , dannosa 
agli altri; questa operosa, utile alla famiglia, 
verso lutti, se potesse, benefica. Del marito voi 
siete dilaniatriee, rovina, flagello; del suo sposo 
questa è sollievo, speranza, conforto. — Met- 
tetevi adesso sulla bilancia, madama, e vede- 
rle die non spella a voi il non degnarvi di 
lei, ma a lei stessa il dubitare, seie convenga, 
l'apparentarsi .con voi; rimanendo a voi mede- 
sima l’arrossire per aver fatta vittima del vostro 
orgoglio una donna die meritava di esser presa 
per modello del vostro procedere! • 
fllad. Sono io a cui si fanno somiglianti discorsi? 
Come posso mai ascoltarvi e non vendicarmi? 
In questa casa lutti mi perderanno impunemente 
il rispetto? 

Moti. Non averne per nessuno, e pretenderlo da 
tulli! Che stolidissima pretensione! 
flJad. (con furore a Motivai) Parti da questo 
castello, (a Paolina) Torna alla tua campagna, 
(a Nonvai) Tu non ti muovi? tu non obbe- 
disci? tMuojo , scoppio , non posso più.) (a 
Nonvai j Maledettissimo! [a Paolina) Imper- 
tinente! giuro, per la mia vilipesa nobiltà, che 
sarò vendicala! (parte) 

Non. ( ridendo ) Graziosissima questa scena! 

Vao. Ab, signore , temo che divenga per ambe- 
due assai penosa! 

Non. Non abbiale timore, figliuola. — Voi tro- 
verete in me. un sostegno, e forse un vendi- 
catore. 

Pao. Proteggetemi, ma non mi vendicale. 

Non. Non vi dev’essere compassione per i sa- 
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pprb'< e per gl'insensibili. Voi f«»slé ambedue 
a lorto oppressi, diseredali. Vostro zio ha po- 
llilo... Ah, quel vostro zio, benché mio intrin- 
seco amico, ha fallato, fallato d’assai! Guai ai 
perfidi che lo hanno tratto in errore!... Guai 
a qne’ perfidi! 

Pai. Non fate loro alcun male. Per noi già non 
vi è più rimedio' La nostra consolazione sarà 
di hon avere meritate le nostrp disgrazie , di 
dimenticare il passato,' e di perdonare ai no- 
stri nemici. 

illon. Perdonare! Se il vizio va impunito, che sarà 
della povera virtù? Siamo al punto di castigarlo. 
Lasciate operare. 

Pao. Non so capirvi. A noi basterebbe sì poco 
per essere felici! - * 

Man. Ebbene. Sep'iamo che cosa vi abbisogne- 
rebbe? 

Pao ■ Vii pare che in questa casa possiate molto. 

Mon. Moltissimo, e piu ancora di quello che vi 
pensate. Ne volete una prova? Pariate, chie- 
dete e sarete obbedita. 

Pao Badate che ora dico tutto. 

Man. Sentiamo. 

Poo. Oh Dio! Temo di chiedervi Iroppo. 

Mon. Cosi non avrete a rimproverarvi d’averoi! 
tacitilo nulla. 

Pao. L3 grande gastaldia di Gillemont è da af- 
fittare. 

Mon. Come lo sapete voi? 

Pao. Alta porla del castello ne ho letti gh affissi. 
Se la vostra protezione, se ia vostra bontà po- 
tesse ottenerci l'affittanza, noi potremmo pro- 
curare al vecchio nostro padre una buona esi- 
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slenza, ed a noi scemare in gran parie la no- 
slra miseria. Diventando Girval il gaslaldo di 
suo fralello, noi saremmo tulli beneficali. 
fllon Egli il gasi alilo di suo fralello? 

/ ao. Volele proteggerci per questo, o signore? • 
morì. ( con cuoi e) E proiezione, e slima, ed ami- 
cizia , e quanto è in mio potere, e da me di- 
pende, tutto è per voi. (Che pena, che tormento 
non poter aprire, donare il proprio cuore a chi 
ha si gran diritto di possederlo!; 

Può Quanto vi sarò obbligata! Me felice se voi 
valeste stare con noi!... Oh che cosa mi è 
uscito di bocca!.,. Voi sareste il caro amico 
di mio padre e di mio marito. 

Mon. E questo è quello appunto che sarebbe di 
tutto il mio genio. Andate a raggiungere il 
vostro speso. Quaato al vostro progetto ne 
parleremo, e andrà bene sicuramente. Quanto 
alla* mia convenienza nella vostra famiglia, l’af- 
fare »> deciso: vivremo insieme. 

Pao. Vado a dirglielo al mio Gerval, e a con- 
solarlo con questa novella. — Il cuore m'esce 
dal petto ppr il piacere. Dio, che gioja, che 
Improvvisa felicità! Aver con che far ben esi- 
stere il padre, aver di che Sollevare il marito, 
con che nutrire i figliuoli, partecipare di tanto 
bene con un generoso benefattore... Ah ! chi 
non conosce, chi non comprende l’Importanza 
di questi doni , I’ eccesso di questi contenti , 
non sa che sia amor di madre , di figlia , dj 
moglie, e sentimento di gratitudine! ( parie ) 

Mon. Eccoti punito, Motivai, della tua parsecu- 
zione; e li sta bene . si che i rimorsi ti cre- 
scano, li sta bene ! Ora non manca a punire . 
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che il prediletto della G>a a wi|uerne. Si ritardi 
ancora il mio sdegno e il mio scoprimento, 
per conoscere a quale eccesso arrivar può l’uo- 
mo che ha saputo rendermi ingiusto e crudele 
per la prima volta. 

SCENA VI. 

Francesco e detto , poi Gerval. . 

Fra. Presto, signore, nascondetevi ; è qui Ger- 
val. ( llonval parte in fretta t Siete voi, mio 
Signore? 

Ger. Sì, mio caro Francesco. 

Fra. Come siete mai pallido! Voi state male? 

Ger. Assai. 

Fra. Sedete. 

Ger. Vi ringrazio. 

Fra. Coraggio, signor padrone, coraggio. 

Ger. Io non sono più il padrone di chicchessia. 

Fra. Tanto peggio per chi era destinato a ser- 
virvi. Eh non vi lasciate abbattere dal vostro 
dolore. Lo zio merita, è vero, che vi addolo- 
riate , ma bisogna aver qualche riguardo per 
sè medesimo, e per l’amabile sposa vostra che 
tanto vi ama. 

Ger. La salute ora ci è più che mai necessaria. 
La strada è sì lunga. 

Fra. Ve ne andate? 

Ger. Dentro un’ora. 

Fra. Come siete venuto? 

Ger. Sì. • 

Fra. Almeno riposatevi qualche giorno.» 
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Ger. Non voglio inquietare alcuno, Francesco 
mio, mi fareste un piacere? 

Fra. Mille, mio raro padrone. Parliamoci da fra- 
telli che nessun ci senla. Vuoi qualche cosa? 
Parla. Vuoi del danaro? Aspettami qui, e torno 
subito. (Poveretto!) 

Ger. Fermati, ascolta, senti; non è il danaro che 
io domando. 

Fra. Che dunque? 

Ger. Di vedere una volta sola lo zio. 

Fra . ( tremando ) Una volta sola lo zio! (Povero 
me!) 

Ger. 11 suo ritratlo è in quel gabinetto. 

Fra. < rasserenandosi ) Ah il suo ritratto ! Ca- 
pisco, intendo. (Respiro!) 

Ger. Ne avrai la chiave. 

Fra. Certo. 

Ger. Dammela, voglio vederlo , consolarmi, ba- 
ciarlo. 

Fra. (Ecco un altro imbarazzo!) 

Ger. Francesco mio, non negarmi questo favore. 
Che lo possa vederlo una volta , e sarò con- 
tento! 

Fra. (Chi mi sa dire come se n’esca? Se sapesse 
che là dentro c’è l’originale!) 

Ger. Oh Dio! Tu nemmeno mi rispondi? 

Fra • (A me.) Là dentro vi è tale cosa... c’ è 
rosa tale... che là dentro non permette di an- 
darvi? 

Ger. Quale cosa mai? 

fi a. Cosa grande. (Zitto!) 

Ger. Partirò dunque senza vederlo? 

Fra. Oh questo poi no. 

Ger. Dunque?... 
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Fra. Perchè io porterò qui il quadro a rostro 
piacere. i 

Ger. Oh quanto te ne sarò obbligalo! 

Fra. Aspettatemi. (Mi scoppia il cuore di non 
poter prendere fra le mie braccia lo zio, e di 
portarglielo nelle sue; ma Francesco, non può 
mai uè fare, nè dire ciò che gli piace.) {par- 
te, e torna col quadro ) 

Ger. Ora Io rivedrò, ora potrò per l'ultima volta 
fissare gli occhi miei nel mio benefattore... e 
dovrò per sempre dare l'ultimo addio a questo 
benedetto soggiorno! Cara Paolina, quante an- 
gustie, quanti disagi devi soffrire per mia ca- 
gione! 

fra. Ecco il ritratto. ( Gerval lo guarda , si leva 
il cappello e si pone in ginocchio. Il signor 
di Vonval alza la cortina * e guarda tutto 
quel che accade con grande interesse) Voi 
lo riconoscete- È quell’ ottimo , quel buon zio 
che vi tenca luogo di padre. Come gli rasso- 
miglia! È lui, è proprio lui. Par che vi guardi! 
(E In guarda infatti con tanto d’occhi.)» 

Ger. È lui! È desso! Oh mio caro zio ! Oh mio 
affettuoso benefattore ! Ecco dunque I’ ultima 
rolla che mi è concesso di rimirarli! Secondo 
mio padre, dopo Dio, dopo lui tu fosti il da- 
lor di ogni bene che io possedeva! La tua im- 
magine resterà scolpila eternamente nel cuore 
del tuo sventurato Gerval... Sì , eternamente , 
me lo credi. Se tu mi hai. odialo, io non ho 
mai cessalo di amarli, mai; e ti giuro che non 
mi sono meritalo mai uè l’odio tuo, nè il tuo 
abbandono. 

fra. Mi scoppia il cuore, {a Motivai, Glie l’ho 
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dello anch’io cento volte; cento volte glie l'ho 
dello. 

Ger. Ma no, non sei sialo In, buon zio, che mi 
hai abbandonalo, no; tu non hai cagionale le 
mie disgrazie. L’odio non era fallo per il luo 
bel cuore , per 1* indole Ina benelica e dolce, 
come pure la crudele e nerseveranle vendetta. 
Tu amavi solo di far del bene e delle crea- 
ture felici. Addio, mille volle addio, caro zio, 
zio buono: veglia sopra di me , veglia sopra 
tulio ciò che mi è caro; li rendo grazie delle 
cure affettuose che hai prese della mia infan- 
zia. nè le dimenticherò giammai ; e prima di 
andarmene da questi cari luoi soggiorni, colle 
mie lagrime inciderò sulla tua tomba queste 
parole. Eterni giorni, eterno amore, ricono- 
scenza eterna del povero e sventurato Gerval. 

Fra. Ali ! che io non mi posso più trattenere... 
Oli Dio, vien gente. Presto rimettetevi, ricorn- 
ponelt'vi. ( parte col quadro') 

SCENA V. 

Hermonville, la Hoc, Madama, il signor de la 
biaunquerne, Serri, Faolina e detto. 

/ 

Uer. (con testamento) Signori , eccovi raccolti 
per leggere il testamento. V’ invito ad usar 
molta attenzione. Dopo questa lettura molle 
cose vi sono da dire, e molte ancora da fare. 

Mad. Essendo mio marito il solo ed unico erede, 
non avremo punto di discussioni con chic* 
rhessia. 

Hoc Intanto per me certamente I’ apertura del 
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testamento è il meno, il più è l’apertura dello 

scrigno. * 

Già. Questo è quel che si esaminerà. 

Roc Bisogna prometterlo, se no, l’usciere è là. 

Mad. Avete avuto, la temerità di far venire un 
usciere? 

Roc E a vostre spese ; e oggi o si paga , o si 
va in prigione. \ 

Her. Signori, permettetemi' che io vel dica. Que- 
ste allercazioni sono indecentissime. Voi siete 
per udire le disposizioni di vostro zio; e questo 
momento doloroso dovrebbe ricordarvi una per- 
dita molto grande, e che devo non poco con- 

/ Itisi arvi. 

Già. La ragione persuade alla fìtte di rasse- 
gnarsi. 

Roc E il tripudiare coll'eredità del defunto per- 
suade ancora di più a rassegnarsi. 

Hi. r. Finiamola una volta. Sedete. ( siedono ) Ecco, 
signori, il testamento’ del signor di Monval. Vi 
ì; scritto sopra. « Il signor d’Hermonville, in- 
» caricalo (lell’esecuzione del presente, non po- 
» tra aprirlo ette in presenza de’ mìei due ui- 
» poti. » Ho adempito i voleri di lui pregandovi 
di qui intervenire, ti sigillo vi è noto collie 
non ignoto certi* il carattere del defunto Tutto 
è di sua mano, e sentirete ora le sue ultime 
volontà, {legge) « Trovandomi in ottimo stato 
» di salute, ec., ec. — Volendo io riconoscere 
» le affettuose cure e l’amicizia di Carlo Gei vai 
» delta Giaunquerne, mio nipote maggiore, lo 
» istituisco mio erede universale di lutto ciò 
» che mi ritrovassi possedere dopa la mia 
j» morte. Prego ii signor d’Hermouviile d’essere 
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» il mio eseculor testamentario, e ili darmi in 
» quest' occasione il contrassegno più impor- 
» tante di quell’ attaccamento che mi ha di* 
» mostralo fino alle ultime ore di mia vita. 
» Dal castello della Meiller presso Tolosa , i( 
b dieci giugno mille e settecento setfantqno. 

* Di mio p oprio pugno — Motivai- — » Que- 
sto è il testamento, o signori. 

(ria. A un dipresso si prevedeva. 

Her. Voi, signore, avete la successione intera nei 
beni del defunto. Voi, giovane sfortunato, non 
avete niente. 

Ger. Mio /io era padrone libero d’ogni suo ave- 
re: ne ila disposto così, sia cosi. Siccome min 
mi doveva niente, così non me ne dolgo... ha 
fallo anche mollo per me; perciò la mia ricono- 
scenza non iseemera per la preferenza da esso 
lui accordala al fratello. ' 

Her. Se il vostro signor zio è stato con voi 
severo, mi lusingo che il vostro signor fratello 
sarà generoso. 

Già. Come' che dite? 

Her. Quello che probabilmente voi direte a voi 
slesso. Signore, guardale, quello è vòstro fra- 
tello, quella giovine e vostra cognata... 101 sa- 
pete piu di me quello clie dovete fare. 

Già. lo non farò che la volontà di mio zio. 

Her. E la vostra è di non dar niente al povero 
fratello? 

Già. (.«/' volta e prende tabacco ) 

Her. Niente? Assolutamente niente? Essi ritorne- 
ranno ,a piedi? Se ne torneranno al loro tu- 
gurio senza il menomo vostro sussidio? (Bar- 
baro silenzio!) Rispondete una volta- 
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Già. (.con disprezzo') Eh, quante interrogazioni! 

Her. [si alza con impeto) Ah ! vostro zio si è 
ingannato. Lo dico forte perchè tutto il mondo 
io sappia. Vi ha dato una preferenza che voi 
punto non meritate. Egli era buono, sensibile, 
generoso, ma voi nou gli rassomigliate: erede 
delle sue possessioni, ma non de’ suoi no- 
bili sentimenti. Come! voi vedrete il vostro fra- 
tello, il vostro amico, quello che vi ha daio~ 
in ogni circostanza le prove costanti «teli' af- 
fetto suo, che ha esposto la sua vita per sal- 
var la vostra, che vi ama ancora, ad onta della 
jrostra asprezza; voi, dito, lo vedrete abbando- 
nato ai più penosi lavori, per procurare l’esi- 
stenza alla sua sposa, al di lui vecchio padre, 
grondar di sudore dal mattino alla sera, senza 
forse il conforto di ritrovare in sua casa con 
che soddisfare al proprio bisogno, mentre voi, 
vivendo in un magnifico palazzo, affaticalo dal 
peso della vostra vituperevole oziosità, godrete 
detta profusione che vi offrirà un’ ingiusta e 
capricciosa fortuna? Quello che vi sopravanza 
farebbe la sua felicità, e voi non glielo darete? 
Quando uscirete colio splendido vostro equi- 
paggio da questo castello, se lo ricontrerele per 
via, rivolgerete gli occhi per non ravvisarlo ? 
A questo spettacolo il vostro cuore non si aprirà 
pel dolore? Una voce dal fondo del vostro petto 
noli griderà a voi stesso, guarda tuo fratello, 
socorrito, aiutalo? La tua inesorabilità è un de- 
lirio, il tuo fasto, un orrore... Stendetegli la de- 
. stra , riconciliatevi con esso lui, stringetelo 
al vostro seno. L’ odio , I’ avarizia spariscono 
alle voci della natura. Dategli una quarta parte 
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della vostra eredità, involtava, meno ancora, un 
piccolo assegnamento, purché non muoja d'i- 
nedia: se no, tremale, inorridite, raccapricciate: 
vi hanno in terra ilei supplizi che pareggiano 
bene spesso i fulmini che sogliono scoscendere 
dal cielo. 

Già. La vostra eloquenza, o signore, è ammira- 
bile, ma il quadro del di lui stalo è assai esa- 
geralo. La miseria di Gerval non è tanto reale 
quale la supponete, e il di lui viaggio di Spa- 
gna... 

Ger. ffiero) Il mio viaggio rii Spagna! Che inten- 
dereste voi dire? 

* 

Già Confessate che vi fu molto utile, e che avete 
avuto più assai di quello che vi apparteneva. 

Ger. Traditore! Se riguardo fraterno non tratte- 
nesse il mio braccio.,. 

Pao. Gerval! (lo trattiene) 

Iler. A monte gli eccessi. 

Ger. Siale tranquillo. Sono infelice, ma non mi 
renderò colpevole, (a la Giaunqnerne ) È tulio 
palese. 1 vostri progelli sono condotti a (ine. 
Vi siete impadronito della confidenza di mio 
zio; mi avete bandito dalla presenza di lui, voi 
avete intercettale le mie lettere, avete impedita 
la sua tenerezza, i suoi benefizj; mi avete svelto 
dal cuore di lui, l’avete lascialo maledirmi mo- 
rendo, m’avete... Guardane la prova , crudele, 
guarda questa cicatrice per la quale è uscito 
il mio vivo sangue, e in essa fissa gli ocelli se 
il puoi. Mi sarò fatte queste quattro ferite, mi 
avrò io leso il pello con un arme da fuoco?.» 
Ah mio buon zio, che hai sede fra gli uomini 
giusti, che in un baleno puoi conoscere la ter 
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rilà, giudica In la mia causa, riconosci inno- 
cente il tuo sfortuna lo nipote, e se un accento 
solo ha pronunziato che non sia vero , rove- 
sciagli pure sul capo maggiori guai , di quei 
tanti che finora ha ingiustamente sofferti! 

Her. Avete inteso? 

Già. E che perciò? 

Her. Rispondete. 

iìia. Rispondo che tutte queste chiacchiere non 
vagliono un fico, che io prendo possesso della 
mia eredilà , e che vi comando di uscir tutti 
di casa mia. v 

Ger. Ah mio buon zio , se tu vedessi un simile 
trattamento! 

Già. Invocatelo quanto vi piace. Non per questo 
egli uscirà dii sepolcro per fare un testamento 
novelle. 


SCENA ULTIMA. 

Monval , Francesco e detti. 

t 

Morì. Scellerato! t’inganni. Son qua. (tutti } fuori 
d’ Hermonville , spaventati. Paolina e Ger vai 
si gettano ai piedi di Monval. La Giaun - 
querne atterrito come da un fulmine) 

Mad. Non è merlo! 

hoc Non sarò più pagato! 

Gin. Mio zio! 

Mon lo tuo zi»? Io? Vile, perfido calunniatore ! 
È tulio scoperto, è tulio deciso... Vanne, to- 
glili da’mici sguardi, che io più non li vegga. 
Non cimcnlare la mia vendetta! Ah Gerval, ah 
nipote mio , ali buona Paolina, venite ai mio 
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